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L' EDITORE NAPOLITANO. 



UnA di quelle Opere che per il loro me* 
nio incontrano in ogni tempo L' unit^ersal 
gradimento è senza meno la Storia antica 
e romana del Sig.r Rollin. L'Italia volle 

tosto che essa comparse aggiungerla alle 
moliiplici sue letterarie ricchezze. Quindi 
tradotta dal francese se ne iriderò replicate 
edizioni in dii^ersi luoghi. Anche qui in Ntir 
poli una copiosissima fu presto esaurita. 

Io per sodisfare le conlinue richieste mi 
sono risoluto di darne una nuoi^a , ma 
non senza^ particolari miglioramenti su tutte 
h altre* È stato osservato che la prima v4r^ 
sione italiana meritapa aualche correzione 
e che taluni luoghi dell Autore esigevano 
qualche schiarimento. Quanto al primo, con^ 
saltando i pià accurati originali di Parigi y 
è stata opportunamente emendata la tra" 
dazione , ed in ispecialità resa prege%fole 
per gusto di lingua. Riguardo all' altro è 
stato supplito con diverse annotazioni^ le 
quali dof^e correggono certe notizie di luoghi 
riferite sulla dubbiti fede di poto accorti 



piaggiatori » e dos^e danno la necessaria 
estensione #. taluni fatti appena accennati. 

Migliorata in tal guisa V Opera ho creduto 
che esigala qualche esteriore ornamento. Il 
primo volume ai^rà il ritratto dell* Autore 
copiato Jedelmente da quello del celebre 
£aleekeu» Ciascun altro conterrà un* eie-- 
ganiissùna incisione ^garante qualche fatto 
principale in esso narrato. Oltre a cìòy do^e 
la intelligenza della storia lo richiegga , rer-- 
ranno apposte le rispettive carte geografiche 
ed iconografiche. Infine l'ultimo volume com^ 
prenderà un indice generale delle materie 
trattate nelle due storie reso pià abbondevole 
ed esatto. 

Tutto ciò insieme alla possibile eleganza 
e correzione tipograjica è quanto ho potuto 
imprèndere per rendere sempre pià degna del 
pubblico un'Opera sommamente stimabile. 
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Carlo RoIìTìIN, secooidogcnito di Pietro 
AoUin^ coltellinajo a Parigi^ nacque in 
questa città li 3o Gennajo 1661, e fu 
destinato come suo fratello maggiore a 
seguire la professione del padre ^ il quale 
ne fece avere all'uno e all'altro l'ap- 
proYa2Uone per T esercito sina dalia loro 
più tenera gioventù*. 

Un monaco, di coi andava spesso, ad 
assistere alla messa, dimorando vicino 
alla chiesa , fu il j^imo a scoprire in lui 
grandi disposizioni per le lettere; e%u^ 
come ne conosceva la madre ^ donna di 
merito superiore alla sua cQudizione, le 
diceva che assolutamente dovea destinarlo 
allo studio. Un interno presentimento ne 
ispirava anche a lei qualche pensiero « 
ma vi si opponevano sempre delle forti 
ragioni. Rimasta vedova senza verun altro 
soccorso dal canto della fortuna^ che la 
continuazione del commi^reio di suo mari- 
to ^ i suoi figliuioli erano ì soli che potes^ 
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sero assisterla per sosicuerla^ e non si 
trofava ia'istato di lare per veruno di essi 

le spese ch'esigeva un'altra educazione. 

Il buon religioso, lungi dal perdersi 
'd'animo 9 continuò le sue istanze; ed 
essendo stato rimosso l'ostacolo princi-- 
pale coll'oltcnergli un luo^o nel collegio 
de' XVIII, la sorte del giovane iiollin 
fa cosi decisa ^ e da quel momento comin** 
ciò a dimostrarsi anche agli occhi di sua 
znadre medesima ben diverso da quello 
di prima* Le sue espressioni di rispetto 
avevano più spirito e più dilicatezza, ed i 
suoi progressi cominciavano a richiamare 
V osservazione , ed a destare la sorpresa. 

I genitori de' suoi' condiscepoli , piit 
ragguardevoli per la loro nascita, o pel 
rango loro^ mandavano o venivano in 
persona a pregare sua madre di permetp* 
tere che suo figlio passasse in loro com- 
pagnia i giorni di vacanza, e fosse a parte 
e de' loro piaceri e de' loro eserciz}* 

II primo di questi illustri personaggi era 
il ministro Peletier, i cui due figli mag- 
giori avevano ritrovato un formidabile 
rivale in questo nuovo compagno. Il loro 
genitore, che meglio d'ogni altro cono- 
sceva il vantaggio dell' emulazione , cercò 
ogni mezzo per accrescerla. Quando il 
giovane collegiale era imperatore, il che 
accadeva sovente ^ gV inviava la stessa 
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\ ^ralificazione j clie soleva mandare a'suoì 

figli, nè ciò diminuiva l'amicizia che 
avevano pel loro competitore: conducen» 
dolo alla loro casa nella propria carrozza, 
lo facevano scendere a casa cfi sua madre, 
quando aveva a far qualche cosa, e lo 
attendevano sinché si fosse shrigato. 

Un giorno avendo ella osservato, ch'ex 
prendeva senza riguardo il primo posto, 
volle riprendernelo aspramente, come 
non sapesse le huone creanze; ma il pre- 
cettore rispose che Peletier aveva ordi- 
nato, che si distrihuissero i posti nella 
carrozza secondo 1' ordine della classe. 
^ Questi cenni intorno al buon succes5o 

degli studj di Rollin dovrebbero bastare, 
e però passeremo di buon grado sotto 
silenzio le altre particolarità, che con 
poche differenze sono troppo spesso ripe^ 
tute neir elogio storico dei soggetti che 
la morte rapisce all' Accademia. Non 
possiamo per altro tacere, che studiando 
rettorica nel collegio du Plessis sotto il 
celebre llersan, che per accendere vieppiù 
, r ardore de' suoi discepoli non rispar- 

miava gli encomj , Hersan diceva pub- 
blicamente, che non sapca come abba- 
stanza encomiare il giovane Rollin, e che 
era talvolta tentato di chiamarlo divino. 
^ Mandava da lui quasi tutti coloro, che 

gli chiedevano opere in versi o in prosa, 

* 
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indirizzatevi a lui ^ diceva loro, ei farà 
meglio di me» 

Qualche tempo dopo un ministro^ a 
cui nulla si poteva negare, il di Louvois, 
, obbligò r Hersan ad abbandonare il col- 
lègio du Plessis per applicarsi all'edu- 
cazione dell' abate di Couvois suo figlio j 
cui faceva allevare con somma attenzione, 
6 che dava grandi speranze. Rc/llin non 
aTeva allora più di aa o a5 anni , ed era 
risguardato già nell'università come degno 
di succedere all' Hersan. Egli fu il solo, n . 
che pensasse diversamente j e non si potè, 
senza fargli violenza, indurlo ad essere 
professore di seconda, come era stato, 
i' Hersan prima di passare alla cattedra 
di rettorica j ch'ebbe com'egli alcuni 
anni dopo; e per rendere compiuta la 
conformità, T Hersan, il quale aveva ol»- 
tracciò il privilegio di succèdere ad una 
cattedra di eloquenza nel collegio reale, 
rinunciò nei iu88 ad esso col consenso 
del re in favore di RoUin. 

La necessità di compor tragedie per 
la distribuzione dei premj alia fine di 
ciascun anno , era 1' unica cosa che im^ 
barazzasse un poco Kollin. Per quanto 
sensibile fosse alle bellezze de'poeti dram- 
matici antichi, pure era persuaso chele 
(rappresentazioni non fossero molto van^- 
tag^ig^c ai coilegj ; facendosi soltanto 

• * 
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perdere un tempo prezioso ai maestri ed. 
ajgli scolari ^ il che fece ricor<IA||^ a 
molti , che avendo Peletier yoliito iUr 
rappresentare alcune tragedie in* sua casa 
da' suoi figli, e da' giovani loro condiscè^ 
poli y Roliin èra ii solo che non si aveva 
mai potuto indurre a rappresentare al- 
cun personaggio. Una certa ingenuità 
accompagnava in tutte le circostanze il 
. suo carattere, che non gli permetteva 
di rivestirsi nemmeno per ua momento 
di un carattere non suo. 

Eccettuato questo punto, nessun pro^ 
fessore esercitava le sue funzioni in modo 
più distinto di Ip^ Faceva sovente arrin** 
ghe latine, in ééÌÌ celebrava gli avveni- 
menti dei s^oi tempi , come le prime 
vittorie del X)elfino , la presa di Fili- 
sburgo , e lé caifipagne successive. Ma - 
gli parve sempre , che il greco meri*- 
tasse una specie di preferenza. Comin- 
ciavasi a trascurarlo nelle scuole dell'u- 
niversità; nè fece rivivere lo studio, e 
ne fu per così dire il vero ristauratore. 
Gli dolea sommamente ^ che si fusse ab^„ 
bandonaio V uso di sostenere delle test 
in greco, Kgli e Boivin il minore ave- 
vano dato l'idtimo esempio di questo 
esercizio ; e non avendo autorità bastante . 
per ristabilirlo , ne introdusse un altro 
ancora più . utile , cioè quello de^li au*- 
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tidii autori greéi e latini. Scelse i pi« 

giovani de' figli di Pelelier pel primo di 
> «juesti esprciz] ^ e gli applausi che ripor«« 
tarono , eccitarono negli altri collegj 
un'emulazione che in essi tutlor si con- 
serva. Koliiu ne accresceva ordinaria- 
mente lo splendore con composizioni in 
▼ersi, cui indirizzava ora alle persone 
medesime che facevano questi esercizj , 
.ora ai loro genitori} e molte di queste 
composizioni sono impresse. Peletier con** 
servava gelosamente l'originale di quella 
che Jiolim gii aveva indirizzata sopra 
l'esercizio de' suoi figli. Ne compose tre 
sopra quelli dell' ab. di Louvois ; e la 
terza siDgoiarmente espone con chia- 
rezza particQlare e con grazie inimitabili 
. }a famosa tesi , che il marchese di Louvois 
suo padre gli fece dedicare al re al suo 
ritorno dalla presa .di Mons. Accoppiava 
ia questi talenti uno zelo infeticabile, ed 
un tale disi ernimento degl' ingegni, che 
conosceva subito di quanto potevano esser 
capaci, e la strada che doveva condup- 
veli. Abile a reprimere T impetuosità e 
ad accendere il corageio, a coltivare la 
delicatezza e a domare F insolenza, formò 
con questi mezzi un gran numero di let*« 
teratì , di eccellenti professori , cui diede 
al clero, alla magistratura ^ al mestiere 
anche delle armi. Portail primo ptesi- 
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dente si divertiva qualclic volta seco luip 
rimproverandogli che lo aveva assuefatto 
alla fatica ; e Rollin rispondeva seria- 
mente : infatti ^ signore y "vi sta bene 
il dolervene ; quest^ assuefazione alla 
fatica è stata quella che vi ha distinto 
nel posto di ai^vocato generale ^ che vi 
ha inalzato a quello di primo presi- 
dente* Mi dovete la vostra fortuna. 

Dopo essere stato professore otto o dieci 
anni consecutivi nel collegio du Plessis, 
Rollin uscì di là per darsi interamente 
allo studio della Storia antica, non ri- 
tenendo delle sue funzioni pubbliche se 
non quella della cattedra di eloquenza 
nel collegio reale , cui non esercitava 
ancora che a titolo di privilegio senza 
verun emolumento : ma aveva da sei a 
settecento lire di rendita, e si riputava 
ricco fuor di modo. 

L'università, conoscendo il vacuo che 
in essa lasciava la perdita di Rollin , 
non istette molto a richiamarlo. Lo no- 
minò rettore alla fine del i6g4, e lo 
confermò in questo impiego per due anni, 
cosa che allora era contrasegno di una 
gran distinzione. Li tal qualità fece due 
volte alle scuole della Sorbona, erette 

Koc' anzi dalla città , V elogio del re. 
on si vide mai uditorio più numeroso 
e più scelto. Questi due discordi furono 



( XIV ) 

ccoisiderati altrettanti capi id' opera j Tul-* 

timo sj ( z almente , il quale arevà per 
oggetto lo stabilimento degl' invalidi. E 
siccome quest' oggetto non aveva esaurito 
tutta la fecondità del P ingegno di RoUin, 
cosi fece distribuire lo stesso giorno nel-^ 
l'assemblea un'ode sugli altri abbelli- 
menti di Parigi. La descrizione delle stie 
porte a guisa cl'arclii trionfali , formava 
sola in quest' ode un nuovo panegirico 
più degno ancora dell' eroe. ^ 

A questo passo conviene ricordare ciò 
che trovasi nelle Memorie di Amelot de 
la Houssaye. ligli riferisce , che nella 
tesi di gius il rettore Carlo Rollin non 
permise mai che r arcivescovo di Sens 
( Fortin de £ Houguette ) prendesse il 
posto sópra di lui. Non è necessario 
l'aggiiignere , che in ogni altro tempo 
ed in ogni altra occasione ei non 1^ a-* 
Trebbe mai contrastato a veruno.^ 

La fine della reggenza di Rollin non 
gli rese tutta la sua libertà. 11 cardi- 
nale di jNoailles V obbligò ad addossarsi 
V ispezione degli studj de' suoi nipoti 
eli' erano nel collegio di Laon ; ed ei 
vi attendeva con piacere quando Vitte- 
mént , chiamato al P educazione de' figli 
del re di Francia, desiderò prima d'ogni 
altra cosa di poter cedergli la sua coad- 
juloria della principalità, del collegio di 
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Bisauvais. Bollili ebbe tutte le immaghla- 
bili diillcoltà ad. accettarla, e da alcune 
lettere impresse dell' ab. Duguet appa«* 
risce cVegli lo fece determiiiare a ri- 
ceverla. 

Il collegio di Beanvais, al giorno d'o^*« 
gi tanto flòrido, èra allora unii spezie 

di deserto, dove non eianvi che pochis^ 
aimi scolari e nessuna disciplina ; e 
sembrava togliesse la speranza di rista- 
bilire giammai in esso l'ordine e lo 
studio, l'essere vicino ad un altro col- 
legio della medesima natura.' !Noi non 
diremo come Boi) in sia venuto a capo 
di metterlo in riputazione, e di popo- 
larlo a grado da. mancargli lo spazio per 
contenere i concorrenti. Tutte le cure 
ch'egli medesimo esige da un buon di- 
rettore nel suo Trattalo degli Studj , ve 
le avrà certamente impiegate. I gran 
maestri hanno questo di proprio, che • 
non dettano mai i veri doveri di uno 
atato , che non descrivano nello stesso 
tempo senza avvedersene la manieri "coti 
cui hanno adempiuto a' loro. 

Quindi la fiducia che si aveva in lui 
eccedeva ogni credere. Un ricco citta- 
dino di provincia , che lo conosceva solo 
per nome, gli condusse suo figlio afiin- 
chè fosse ricevuto a Beauvais, credendo 
di non incontrai e alcuna diUicoltà. Kollin 
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^ricusò di riceverlo, non essendovi nem-« 
meno un palmo di terreno che non fosse 
occupato^ e per convincerlo della verità 
del fatto , gli fece scorrere tutti gli ap- 
partamenti. Questo padre disperato non 
si mise già ad esprimere la sua aiilizione 
con vane esclamazioni , ma : io sono ve^ 
nulo y gli disse , a bella posta a Parigi^ 
partirò dimani , vi manderò mio figlio 
con Un letto. È l'unico cK io ni abbicu 
Voi lo porrete y se vorrete y nel cortile j 
in cantina} ma sarà nel vostro colle-- 
gioy e da quel momento in poi io- sarò 
.tranqjnllissimo. Rollin fu obbligato a 
raccogliere il giovane, e a metterlo nel 
proprio gabinetto sinché gli ebbe prò* 
curato un posto ordinario. 

Nel 1712 lasciò la prefettura di Beau** 
vais per ripigliare più tran(j[uillamente 
il suo primo mètodo di studj. G>minciò 
a travagliare intorno a Quintiliano da 
lui tenuto in grande stima ^ e di cui 
vedeva con dispiacere a farsi pochissimo 
•conto. Levò da esso quanto vi trovava 
d' inutile per formare oratori o persone 
dabh ene; espose il suo metodo e le sue 
viste in una elegante prefazione ; pose 
dei sommar] ragionati alla testa de' capi- 
toli; accompagnò il testo con iscelte note* 
relle; e Peaizione compari in due volumi 
in 12 sul principio del 1715. 



Digitized by 



( XVII ) 

L' università , a cui era in questa guisa 
sempre caro ed utile, lo incaricò nel 1719 
d'una solenne arringa in forma di ren- 
dimento di grazie, per la gratuita istru- 
zione stabilita poianzi in essa dal re. Il 
soggetto era grande , ed ei 1' eguagliò 
colla nobiltà e magnificenza delP espres- 
sioni ; parlò da consumato maestro del- 
l' ordine e della scelta degli studj ; e ciò 
che ne disse, fece nascere un ardenlis- 
simo desiderio di avere un giorno da lui 
un compiuto trattato in tale materia. 

Pensando l'università che i suoi anti- 
chi statuti avessero bisogno di qualche 
mutazione, e che nessuno fosse capace di 
compilarli quanto Rollin , lo nominò 
un'altra \olta rettore nel jyao. Ma al- 
cune particolari circostanze abbreviarono 
per tal modo questa seconda reggenza , 
che non si fece più parola degli statuti^ 
ed ebbe tutto il tempo di comporre il 
suo Trattato della maniera di studiare 
e insegnare le belle lettere^ Lo divise 
in quattro volumi , di cui pubblicò i 
due primi nel 1726 , e i due ultimi 
nel 1728. 

Animato dal successo di quest' opera 
ne intraprese un'altra assai più estesa, 
e che n' era pertanto una continuazione 
necessaria. Questa fu la Storia antica 
degli Egizj e de Cartaginesi 5 dfgli 
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jissirì e dèi Babilonesi y Medi , 
Persiani , Macedoni e Grecia Aveva 

(fapprincipio sperato di poter ridurla a 
sei o sette volumi, ma la condusse in-» 
sensìbilmente sino s\ decimoterzo. - 

Sono tulli comparsi nell'intervallo dal 
1700 al 1758. Dando i due ultimi volumi 
di questa Storia antica Rollin diede an^ 
che il primo della Storia Romana , e 
gli altri in seguito fino a cinque : il 
nesto e il settimo, l'ottavo, e parte del 
nono sono pure fatica di Rollin, e giun^ 
gono sino alla guerra contro i Cimbri, 
che ha preceduto di circa soli settai^' an- 
ni la battaglia di Azio, dove teiìndlba il 
progetto. I suoi illustri discepoli, eh' ei 
cominciava a chiamare suoi maestri, t^ou 
la lasciarono imperfetta , e fu proseguita 
da Crevier sino, a Costantino il Grande. 

Il pubblico dimanderà forse loro an- 
die 1^ arringhe di Rollin, di cui non 
ve n^ha alcuna stampata, ed -alcuna che 
non meriti di esserlo. Abbiamo cercato 
d' indicare secondo 1' ordine de' tempi 
tutte quelle che sona pervenute a no^ 
stra notizia , o di cui si è conservata 
memoria più favorevole ; avvene però 
un' ahra , che non è certo da dimen*- 



^presso nel collegio di R^yais ^ per 



ticarsi, ed è quella eh' ei 
nel inoi , due anni dopc 




anciò 
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l' uialsàmeiitQ ck Filippo v. alla corona 

di Spa^^na. Si tenne cura migliore delle 
. sue poesie y essendo state inserite nel 
1727 in una raccolu opere' scelte. 
Oltre a quelle , di cui abbiamo già fette 
menzione, ve n'ha molte altre della 
Slessa forza e. bellezza» S^^i^volease dare 
la preferenza a qualcuna, la' sua- tradìiH 
.zioue latina dell' ode di De spreaux sulla 
presa di I^ajuur non sarebbe priva dì 

iVOti. 

Abbiamo di lui molti epigrammi, quasi 
tutti singolarissimi. Sarebbe p. e. diilicile 
il ritrovarne uno più acconcio a giusti- 
ficare il titolo di divini che si attribuisce 
comunemente ai poeti , di quello che 
inviò Uf^ì I Fq5 il primo nnnn dfìlla sua 
reggenza-, al mpowuliPeletier, il quale 
non aveva ancora che cinque o sei anni. 
Gli fece portare il giorno della cande- 
,laja, a nome dell' unÌTersitk , uh cero 
simile a quello che suolsi presentare ai 
primi presidenti ^ e gli scrisse che biso-^ 
gnava che si avvezzasse a ricevere questo 
onore, e che si disponesse specialmente 
a rendersene degno , perchè la prima 
presidenza era un posto che Temide me«^ 
desima gli destinava infallibilmente dòpo 
che l'avesse conferito a suo padre. • * 

Te manet ha.ec sedes: summiim Themù ìpsa tribunal^ 
"sTera cano, patri destinat, iude tibi. * ** ; 
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. N'erano allora l'uno e Paltro lontani: 
nondimeuo il padre fu primo presidente 
dodici anni dopo; e'I figlio lo e al giorno 
di oggi. In un'altra epistola RoUin fa la 
più ingegnosa allusione al suo primo 
mestiere. Manda un coltello in dono ad 
uno de' suoi amici, e gli dice^ che se 
gli pare che un tale presente venga 
piuttosto dalla parte di Vulcano, che da 
quella delle Muse, non deve meravigliar- 
sene^ perciocché egli aveva incominciato 
a dirigere i suoi passi verso Parnaso 
dall'antro de' Ciclopi. 

Furono impresse separatamente due 
altre opere di Rollin: degli Endecasillabi 
indirizzati nel 1691 al P. Giuvencyi 

perchà all' occasione della presa di Mow 
temeliano aveva puLblicato a Parigi, 

;5otto il nome d'uno de' suoi scolari, la. 
slessa opera in versi che aveva in altro 
tempo £itta imprimere a Caen sotto il suo 
proprio nome, sulla presa di Mastricht 
nel 1675^ La seconda è il SantoUus Poe^ 
nitensj che fece molto strepito quando 
usci alla luce , e la cui traduzione fran- 
cese^ attribuita dapprincipio a Racine^ 
si trovò essere di Boivin minore* L' epi* 
jtaffio di Santeuil scolpito nel chiostro di 
S. Vittore è ancor esso di Rollin; ed è 
certa che se la sua modestia gli avesse . 
permesso di stimare le sue opere latina 
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quanlo meritano, questa raccolta avreLbe 
terminato con universale aggradimento 
la nuova edizione del suo trattato degli 
studj, e della sua Storia antica. 

Noi non abbiamo detto nulla del succes- 
so che hanno avuto le sue opere, perchè 
se ne parla ancora dapi)ertutto sì ne' paesi 
stranieri, come in Francia. 11 duca di 
Cumberland, e le principesse sue sorelle 
ne avevano sempre i primi esemplari : 
facevano a gara a chi gli avesse letti più 
presto , e a chi sapesse renderne miglior 
conio. Il principe diceva: io non so come 
faccia Rollin ; negli altrui scritti le 
riflessioni sempre mi annojano^ le salto 
a pie pari , ma nel suo libro mi allet-* 
tano y e non ne perdo una parola. 

La regina loro madre poco tempo avanti 
che morisse, si aveva proposto di en- 
trare secolui in commercio di lettere, e 
gli aveva fatto dire le cose più. lusinghiere 
in tale proposito. Le lettere del prin- 
• cipe reale , e poi re di Prussia , rende- 
vano compiuto questo tributo di stima. 
Ma quando al suo inalzamento al trono 
ebbe la bontà di dargliene parte, come 
pure ad alcuni altri letterati del primo 
ordine , Rollin gli fece intendere che 
rispetterebbe da indi in poi le sue gravi 
occupazioni, e che non dovendo più 
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c^sigliarsi che colla sua gloria, non. 
avrebbe più F onore di scrivergli, 

L'esem[)io de' principi è seducente. Il 
poeta Rousseau volendo contrarre ancor 
egli ^micizia.con Hoilin^ gli acriase molte 
lettere, j^rindirizzò alcune epistole in ver- 
sile lioiiia credette di non dover rigettare 
wol commercio, in cui sperava di poter 
impiegare il linguaggio del Cristianesimo 
e della pietà. IJei Telici preliminari lo 
animarono a inviare al poeta una parte , 
dell'opera delPab. Duguet; il poetagli 
mandò in cambio le sue poesie delTedi- 
zion§ di Amsterdam, ma senza il sup* 
pi emento, da cui temeva -che T austera 
morale di BoUin non restasse offesa. Fi- 
nalmente .si portò in peiiSoua a Parigi , 
ma incognito. Andò a visitare quasi ogni 
^'iorno Kollin, e non volle partire seiiÀ 
avergli prima fatto la lettura del suo 
testamento. Detestava in esso contermini 
più forti quelle mostruose strofe che fu-* 
rono l'origine delle sue disavventure , e 
coutinuava -ad attribuirle a quella stessa 
persona^ «ui aveva dapprincipio accusato 
di «iverle fatte. Rollin a questo passo lo 
interruppe: gli rappresento .vivamente 
ehe la sua coscienti basta va^.a giustiik^ 
lo; e che non potendo avare alcuna pr<Wt 
couvinceniie por attribuirle nominata- 
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mente a qualunque altro, si rendeva per- 
ciò reo di un giudizio temerario e l'orse 
anche di un'orribile calunnia. 11 poeta 
non seppe cosa rispondere , e Rolliu 
ebbe un sommo contento di avergli fatto 
cancellare questo articolo. 

11 re lo avea nominato ad un posto 
di socio i\i quest' Accademia sino dalla 
rinnovazione del 1701 , e siccome non 
aveva ancora avuto tempo di render ce- 
lebre il collegio di Beauvais , poco fre- 
ucntato avanti di lui, così non preve- 
eva che, qunndo lo lbss»e divenuto, si 
ritroverebbe circondato da tante diverse 
occupazioni, che non potrebbe piii sod- 
disfare a suo talento alle funzioni di 
accademico. Quando lo conobbe, dimandò 
la qualità di emerito: gli fu accordata 
con tutta la distinzione che meritava , 
e non amò meno tuttavia i nostri esercizj. 
Interveniva più spesso che poteva special-* 
mente alle pubbliche assemblee: non 
solo, diceva egli, perchè leggevansi in 
esse più cose, di cui poteva approfittarsi, 
ma anche perchè era dal canto suo un 
omaggio più. distinto. Quando intraprese 
la sua Storia antica n' espose il piano 
all' Accademia j le dimandò la permis- 
sione di farvi entrare liberamente tut- 
tociò che avesse trovato di suo uso nelle 
nostre Memorie impresse , e la comuni- 
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cazione di quelle che ancora non l'erano. 
Chiese nello stesso tempo al cancelliere 
un accademico per censore, e questo 
accademico fu per combinazione uno dei 
suoi antichi allievi. Finalmente non si 
sapeva dal pubblico che i volumi della 
sua Storia erano finiti se non dopo che 
se iie aveva quivi ricevuto un esemplare: 
e quando non poteva presentarlo in per- 
sona , ne faceva le magjriori scuse. Il 
quinto tomo della sua Storia Romana , 
quando comparì alla luce , fu recato al- 
1 Accademia tre u quattro f[iorni solo 
avanti la sua morte. 

Tanti volumi dati Tun dopo l'altro 
finirono di dimostrare qual fosse la faci- 
lità di Rollin. INon se ne dubitava :sa- 
pevasi eh' era nato fuor di modo labo- 
rioso, e che l'amore del pubblico bene 

f)oteva ogni cosa sopra di lui. Ma per 
unghissimo tempo einon avea scritto che 
in latino quasi fosse la sua lingua natu- 
rale , e dtibitavasi quasi che non ne 
avesse verun' altra. Aveva oltre settan- 
l'aiini allorquando cominciò a scrivere 
in francese : l'eleganza e la purità del 
suo «tile furono pertanto una novità ina- 
, spettata, sembrando che le avesse improv- 
visamente acquistate pel solo desiderio 
d' essere più utile. L' Accademia francese 
He ha fatto sovente testimonianza. Egli 



Digitized by Google 



- ( XXV ) 

però pensava così in deNtamente di se 
medesimo 5 che non cessava di meravi- 
gliarsi di essere divenuto autore ; e lungi 
dall' aver mai trailo protiito dalle sue 
opere, il cui prodigioso esito avrebbe 
fatto la fortuna di ogni altro, ei non 
aveva pensato dandole al librajo , se non 
che alla maniera di compensarlo se non 
avessero avuto eorso bastante. 

Questa maniera (Ji }>tnsare si esten- 
deva a tuttociò che in qualche modo lo 
riguardava. Colto nella sua persona più 
per abitudine e per lifle sione, che pel 
menomo studio , aveva ()uando morì le 
slcsse suppellettili che a èva provvedute 
allorché iu eletto professure nel collegio 
du Plessis nel ib8^; e ritirato nel più 
rimoto quartiere di Parigi , occupava in 
esso una casa sì angusta, che la maggior 
parte degli stranieri tratti cola dal suo 
nome avrebbero voluto , uscendone, scri- 
vere sulla porta come quella di Erasmo: 
ecco una piccola casa , che contiene 
un grandi uomo. La sua pietà era viva, 
tenera e sincera ; e tutto quello che 
dobbiamo dirne si è, che nulla parevagli 
picciolo nella Religione , e che fuori di 
essa nulla trovava di grande. 

Morì li 14 Settembre in età di ottan- 
V anni , sette mesi , e alcuni giorni. 

liollin. T. I. ' ' ^ 
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PREFAZIONE. 

UTILITÀ' DELLA STOKU PROFANA 

VIUNaPAlMEKlB 

m ORIHNB ALLA RELIGIONE. 

Lò .studio della Storia profana non meri* 
- terebbe che vi s'impiegasse una seria atten- 
zione e uu tempo considerabile se ella si 
ristringesse soltanto alla sterile, cognizione 
de' fatti dell'Antichità, e all'oscura ricerea 
delle date o deeJi anni in cui ay^nne cia<« 
fcun successo. Poco giova il sapere che yi 
fu nel mondo un Alessandro, un Cesare, un 
Aristide , un Catone , e che vissuti sono 
nel tale o tal tempo } che T impero degli 
Assiri dette luogo a quello de' Babilonesi, 
questo air impero de' Medi e Persiani, che 
ancor essi furono soggiogati dai Macedoni^ 
. e questi da' Romani. Ma sommamente im- 
porta il conoscere, come si sieno stabiliti 
quest' imperi \ per quali ^radi e per quali 
mezai fieno giunti a quel punto di gran^ 
dezza che noi ammiriamo-, donde sia pro- 
venuta la ior soda gloria , e la vera loro 
felicità j « quali sieno state le cagioni deUn 
Wr decadenza e 4«1 loro diifacimaato. • 
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Non è di minore importanza lo studiare 
accuratamente i costumi de' popoli , il loro 
genio , le leggi , gli usi , le costumante , 
e specialmente ben osservare il ctoatterey 
r indole, le virtù, i vizj medesimi di co- 
loro che li governarono , e clie colle lor 
buone o cattive qualità contribuirono all'i- 
nalzamento o .^^{MSsamento degli stati, di 
cui ebbero ^e^M"!^ doininio. 

Ecco i giènwT^oggetti , che ci 'porge la 
Storia antica , facendo passare come in ras- 
segna dinanzi a noi tutti i regni , tutti 
gl'imperi dell'universo , e nel tempo stesso 
tutti que' grand' uomini che si sono in qual* 
che maniera distìnti y istruendoci più cogli 
esempi , che colle dottrine intoi'no a tutto 
ciò clic riguarda l'arte del regnare, la 
scienza delia guerra , i principi del go« 
Temo, le regole della politica, le massime 
della società civile , e della condotta della 
Jfita per ogni età e condizione. 
^ Vi si apprende inoltre , il che non deve 
^gii ri|4l|u^i una posa indifferente da chiun* 
^gg^m'enda piacere , .e abbia inclinazione 
p^p^^ belle cognizioni , vi si apprende , 
dissi, come sieno state inventate, colti- 
vate e perfezionate le scienze e le arti: 
vi si riconosce ^ e si accompagna quasi 
coU' occhio la loro origine e il loro pro- 
gresso , e si vede con ammirazione che 
neir avvicinarsi a que' luoghi , ove vissero 
i figliuoli di Noè, sempre più si ritrovano 
le scienze e le arti nella loro perfezione.,^ 
laddove pajòno obbliate e neglette a mi- 
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sura che i popoli ne furono più lontani ; 
cosicché quauao vollero ri stahìfirle, furono 
costretti a ricorrere all' origine da cui 
vennero. 

Mi contenterò qui solamente di accen- 
nare tutti questi punti, quantunque sieno 
molto importanti , perchè alUrove gli ho 
più dìflbsaménte trattati (i). 

Ma un altro infinìtanoente più graye og- 

fetto deve trarre a se la nostra attenzione, 
mperciocché , seLLene la Storia profana 
non ci parli se non de' popoli abbandonati 
a tutte le follie di un culto superstizioso, 
é dati in preda a tutti sii sregolamenti , 
di cui , dopo la caduta del primo uomo , 
è divenuta capace V umana natura j nulla- 
dimeno essa dappertutto ci dà a conosce re 
la grandezza ^ la potenza , la ^usiizia di 
Dio, e principalmente la sapienza ammi* 
rabile colla quale la sna, provvidenza re- 
- gola r universo. 

Se il popolo romano per essere interna* 
mente persuaso di quest' ultima verità , 
giusta il pensamento di Cicerone (a) , 
però tutti i popoli della terra , egli è 
altresì certo cne nessun altra cosa distin- 
gue più ^la Storia sopra molte altre cogni- 
zioni , quanto il trovarvisi impresse quasi 
ad ogni pagina orme preziose ^ e prova 



Ìi) l'ai. 3 e 4' della marnerà di studiare. 
2} f*ietate oc religione , at<^ue hoc una sapientìa quod 
deomm immortalium numine omnia, regi gubemariqué 
perspeximua , amnss' geniet noHarmsque wperuvimuim 
OnU de Arusp. responi. n. 19. 
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ciliare di questa gran \erlla: clie Dìo di- 
spone di ogni cosa da padrone 5 eh' egli 
stabilisce la sorte de' principi , e la durala 
degli imperi *, e che trasferisce i regni da 
un popolo all'altro per punire le ingiusti- 
zie e le violenze che vi si commettono (1). 

Bisogna confessare , che confrontando la 
maniera sollecita , benefica e sensibile , con 
cui governa va una volta il suo popolo, con 
quella che adoperò con tutte le altre na- 
zioni della terra , si direbbe che quest' ul- 
time gli furono indifferenti e straniere. Dio 
riguardava la nazione santa come suo pro- 
prio dominio, e come sua eredità 5 vi sog- 
giornava come un padrone nella sua casa, 
e come un padre nella sua famiglia ; I- 
sraello era suo figliuolo , e suo figliuolo 
primogenito. Erasi^ compiaciuto d'allevarlo 
tìn dalla sua infanzia , e d' istruirlo egli 
slesso, Comunicavasi a lui co' suoi oracoli; 
lo governava col mezzo di uomini porten- 
tosi , e lo proteggeva colle maraviglie più 
sorprendenti. A vista di tanti gloriosi pri- 
vilegi , chi non esclamerebbe col Profeta : 
a Soltanto in Israele fa Dio ri splendere la 
» sua grandezza, e la sua magnificenza. » 
Solunimodo ibi magnificus est Doininus no^ 
ster f ( Isai' 33 ^ ) 

Eppure quel medesimo Dio, benché non 
curalo dalle nazioni , e quantunque scm- 



(i ) Regnum a gente in gentem transjerlur propter in- 
justitias ei injurias , et contumelias j et diytrsos dolos, 
licci, 10, 8, 
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trasse eh' egli neppure le curasse , eserci- 
tava mai sempre sopra di quelle un impero 
sovrano , che quantunqiie nascosto sotto 
il velo d' avvenimenti ordinar] , e di una 
condotta puramente nmana ^ non «laii^ava' 
però d'essere reale e divino. Tutta la terra 
è del Signore , dice il Profeta ( Fsal. 23^ / 
e tutti gli uomini^ che la riempiono^ sono 
altresì opera delle sue mani y nò teii làr 
perde di vista. Sarebbe nn errore ingiu- 
rioso a Dio il pensare eh' egli fosse il 

Eadrone d' una Ml^famiglia , e non di tutte 
I nazioni. ^^ 

Si riconosce quésta importante verità nel 
ricorrere air antichità più remota , e sino 

alla prima origine della Storia profana , 
Toglio dire , sino alla dispersione de' di- 
scendenti di r^oè in diverge contrade della 

. terra j nelle quali si stabilirono. La libertà , 
il caso, i fini d^nterésse^ il genio a cèrti 
paesi , ed altrettanti motivi , sembrami che 

. sieno state le sole cagioni delle differenti 
scelte che fecero gli uomini. Ma la Scrit-< 
tura c! insegna che in mezzo alla confila , 
sione e allo scompiglio, che succedettero 
al repentino cambiamento che fecesi nel 
linguaggio de' discendenti di Noè, Dio pre- 
siedette invisibilmente a tutti i loro consìgli 
. e a tutte le loro deliberazioni: che nuua 
fecesi senza suo ordine; 6 che egli con-* 
dusse (i) e situò tutti gli uomini giustir 



(i) Anche gif anHdhi,, per la reazione ài PiHéktìw 
( Olymp. od. 7 ) avevano cùneervtUa qualche idea, che 
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le regole della sua misericordia e della sua 
"' giustizia: Dispersiti et div^isit eos Domi- 
'■ nus in universa s terras\ Gen. ii^ 8 et g. ), 
Non è dubbio^ che sin d'aj^cm ^bl>e 
Dia un^ attenzione particolare a qiiél popolo, 
col quale un giorno far doveva una stretta 
alleanza. StaLilì la terra, che destinavagli 
suo soggiorno , ^ la fece custodire da 
un altro popolo laborioso y che diedesi a 
coltivarla , ad abbellirla , e far valere T ere- 
dità futura degl' Israeliti. Computò il nu- 
mero delle famiglie , che mise allora al 

S ossesso di quella , secondo il numero delle 
ipiglie d'Isdraello, quando fosse stato il 
tempo di condor velo; né permise a veruna 
dé^^azioni non soggette alla maledizione 
pronunziata da Noè contro Canaan , di 
entrare in una eredità che esser doveva 
restituita intera agli Israeliti. Quando dwi-^ 
debat Altissùnus gentes^ quando separabat 
Jtlios^ jidanij comtituit terminos populorùm 
juxta numerum Jiliorum Israel Ti). Ma c£^e-^ 
sta particolare attenzione di Dio sopra il 
futuro suo popolo non è punto contraria a 
quella che egli ebbe sopra tutti gli altri 
popoli , chiaramente provata ne' due passi 
della Scrittura da me citati , dimostrau- - 



la dispersione degli uomini mm erasi fatta a caso j e 
eh* eglino erané stati disposti secondo gii ordini détta 

JProvidenza, 

(i) Quando V Altissimo fece la divisione de^ popoli , 
quando separò i figliuoli di ^damoj ei prescrisse i con- 
fini de^ popoli giusta il numero de* figliuoli d' Isrctello 
( che egli SYM cLestinati. } Questo è uno da' atsDsi dw ai 
Oaimo a questo posso ^ e die sembra aisti natunde. 
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Aocì aver egli presente tutta la serie dei 
secoli : che non accade cosa nel mondo , 
se non per suo ordine ; e che di età in 
età ei ne regola tutti gli avvenimenti. Tu 
€S Deus conspcetor sceculorum.,. A sceculo 
usque in sceculum respicit, ( EccL 36 ^ 7g,^ 
3g, 25. ) 

JE dunque di mestieri considerare come 
un principio incontrastabile , e che servir 
deve di base di fondamento allo studio della 
Storia profana , the la Providenza divina 
regolò e ordinò ab eterno la fondazione , 
la durata , la distruzione dei regni e degli 
imperi , tanto in generale rispetto a tutto 
r universo conosciuto da Dio solo , che 
inette un ordine e un** armonia ammirevole 
in tutte le parti che lo compongono. , 
uanto in particolare rispetto al popolo 
'Israello, e ancora più in ordine al Mes- 
sia, e allo stabilimento della Chiesa, eh' è 
la maggiore delle sue opere , e lo scopo 
di tutte le altre, mai sempre presente agli 
occhi suoi. Notum a sceculo est Domino 
opus suum ( A et, /5, /<y. ) 

Piacque a Dio scuoprirci in parte nelle 
sue Scritture qual comunicazione molti po- 
poli della terra abbiano avuto col suoj e 
quel poco che ce ne scuoprì , spande un 
gran lume sulla Storia di que' popoli, dei 
uali non si conoscerebbe che fa super- 
eie e la corteccia , quando la rivelazione 
non ci porgesse mano a penetrare più 
addentro. £ dessa che ci fa chiaramente 
palesi i pensieri segreti de' principi, i loro 
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^ sclocclii consigli , la loro folle alteiugia , 
(JU loro empia e crudele ambizione y che ci 
inanifesta le vere cagioni, e le vie occulte 
ipittorìe e delle sconfitte degli eser- 
deir in^an^lbcténto % della decadantà 
de' popoli, ueir inalzamento e della rovina 
degli stati ; che ( e questo è il principal 
frutto della Storia ) ci XQOStra il giudizio 
che Dìo fa e dei priucipi e degli imperì} 
e che ttabilisce in conseguenza Tidea che 
dobbiamo formarcene. , 3 

i Per non parlare dell' Egitto, che da prla-^ 
cipio servi come di culla allanazione santa^.^ 
e àìpoì ai cambiò per essa m una durak 
prigione, e iti una fornace aerdenle (i), e 
che finalmente divenne il teatro delle più 
stupende maraviglie da Dio operate a prò 
d' Israello , ci somministrano mille prove 
della verità, ch'io ^ui stabilisco, J gran* 
d' imperi di Ninive M di Babilonia. 

I loro re più potenti Theglatphalasar , 
Salmauasar , Sennachtfrib , INabuccodono- 
sorre 9 e molti altri, erano conae tanti 
strumenti nelle mani di Dio.^ de' quali 
servivasi per punire le pretarìcazioni del 
suo popolo. Cbiamavali ( Isai. 5 , 25 , 
5o ; 10 9 28 ^ 34 y /3, 4 S> ) con un 
fischio dai confluì della terra^ perchè venis-o. 
sero a ricevere i suoi ordini. Egli stesso^ 
metteva loro in mano la spada regolava^ 
giorno per giorno il loro cammino 9 riem* 



(1) Wàaèni Poà de ergditulo Mgyptifnum. Eio^ %\ 
6. JÌe fornace ferrea .^gyptL Deut, 4^ aa 
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piva i loro soldati di coraggio e di ardore, 
rendeva le loro truppe istaucabili e invin- 
ciLili 5 e spargeva ai loro arrivo lo spa- 
vento e il terrore. 

La rapidità delle loro conquiste avrebbe 
dovuto l'are ad essi discernere la mano in- 
visibile , elle conducevali. Ma, dice uno 
di essi ( Sennacherib ) a nome di tutti : 
« Le gran cose da me operate sono efi'ctti 
> della virtù del forte mio braccio, nè altri 
» illuminommi ^ salvo che la mia propria 
» sapienza. Io ho levati gli antichi confini 
)i de' popoli, ho depredato i tesori de'prin- 
» cipi , e come conquistatore ho balzati 
» dai loro troni i re. I popoli più formi- 
)) dabili furono per me qual nido di uccel- 
» lini in poter di mia mano*, ho radunati 
» sotto il mio dominio tutti i popoli della 
)) terra , come si raccolgono alcune uova 
» abbandonate dalla madre ; e non vi fu 
ì) chi neppure ardisse muover piuma , nò 
» aprir bocca , o pigolare. » 

Ma questo principe si grande , sì sag- 
gio ai proprj occhi , cosa era egli a quelli 
di Dio? Un ministro subalterno, un servo 
mandato dal suo Signore, una verga e un 
bastone in sua mano : ì^irga J'uroris mei-i 
et haculus ipse est ( Isai, io-, 7. ) U dise-** 
gno di Dio era di correggere i suoi figliuoli , 
non di sterminarli 5 ma Sennacherib riso- 
luto aveva di mandar tutto in estermìnio 
e rovina: Ipse autem non sic arbilrabitur ^ 
sed ad contercndum erit cor cjus ( Isai* 10, 
7. ) Dove andrà dunque a finire questa^ 
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•ptcie di coutrtlto tra i disegni di Dia 9 • 

Suelli di 4|||^to prindpe ? Quando egli crt* 
^tm già .p§||ronB^ di Gerutalemme , dis-^ 
sipò il signore in un soffio tutti i suoi 
orgogliosi pensieri j fece perire in una notte 
cento ottantacinque mila de' suoi ( Isai* /o, 
)i e thettendogli un anello sulle narici^ 
. ,€ un morso in bocca , xòme ad una Iie8ti4^ 
feroce , lo ricondusse ne' suoi stati coperta 
d' ignominia pel mezzo di que' medesimi 
popoli, che poco prio^ lo avevano >eduto 
pieno di superbia e jfibrezza (1). 

S^uccodonosorre se di Babilonia seiU'* 
ilfe^^incora più yiftibilmeute regolato da una 
Provvidenza da esso non conosciuta , ma 
che presiedette alle sue li^Jkiberazioni , e 
che determinò tutte le sue mosse. 

Giunto col suo esercito in capo a du# 
. stttde, r una delle quali conduceva a Ge- 
rusalemme , l'altra a RaLach capitale degli 
Ammoniti, incerto e dubbioso pensa .qual 
- delle due debba prendere, e gitta Ta sprte«., 
Iddio la fece cadere sopra Gerusalenuaè , 
per adempiere le minacele fatte a quella 
città di distruggerla , e bruciare il lempioT^' 
e di condurre il suo popolo in ischiavitù. 
; Pareva che alQiii^|.^;^ motivi di politica 
conducessero queft# èonquistatore all'asse*^ 
, àÌ0 di Tiro , per Sàon lasciarsi addietro una\ * 
si potente e munita città j ina l'assedio di 

(1) Tnsanisti in me, et wptfUa iifaaeceudiimmueé' 

ftf^ : ponam itaque ciradum in narU/U9 Uds^ .et camum 
in ìabììs tuis, et neducain la riam, per quam veuieti. 
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quella era ordinato da una volontà supe- 
riore ( Ezech. c. 26^ 27 e 28. ) Voleva IJio 
da una parte umiliare la superbia d'Itobalo 
suo re , che riputandosi più illuminato di 
Daniele^ la di cui fama erasi sparsa in 
tutto r oriente , e non attribuendo se non 
alla sua rara prudenza T estensione del suo 
dominio, e la copia di sue ricchezze , con- 
sideravasi dentro di se com' un dio. Dall'al- 
tra parte voleva altresì punire il lusso , 
la mollezza e l'arroganza di que' fieri nego- 
gozianti y che si riputavano principi del 
mare , e padroni dei re medesimi ; e prin- 
cipalmente quella disumana allegrezza di 
Tiro , che trovava il suo ingrandimento 
nelle rovine di Gerusalemme sua rivale. 
Per questi motivi Dio medesimo conduceva 
Nabuccodonosorre alla città di Tiro , facen- 
dogli eseguire i suoi ordini , senza che ei 
li conoscesse, idcirco ecce ego adducam ad 
Tyriim Nabuchodonosor ( Ezcch, 2g ^ 18^^ 

Per compensare questo principe da lui 
stipendiato del servigio prestatogli nella 
presa di Tiro ( è Dio medesimo, che cosi 
parla ) , e per rifare le truppe babilonesi 
estenuate da un assedio di tredici anni , 
dà in loro mani tutte le contrade di Egitto, 
t:oine quartieri di rinfresco , e ne lascia in 
lor potere le ricchezze e le spoglie. 

Lo stesso Nabuccodonosorre , sommamente 
desideroso d'immortalare in ogni guisa il suo 
nome y volle aggiungere alla gloria debile 
conquiste quella della magnificcnia, dtco- 
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rancio la capii ale del suo impero con fab- 
briche , e coi più sontuosi ornajnenli ( Dan. 
c. 4 t ^5 3 4 ) ) mentre una corte 

adulatrice, da lui ricolmata di ricchezze e 
di onori, fa dovunque le sue lodi^ formasi 
un augusto senato di spiriti vigilanti, che 
pesa nella bilancia della verità le azioni 
de' principi , -e pronunzia intorno alla loro 
sorte sentenze inappellabili (i). Il re di 
Babilonia è citato a questo tribunale, ove 
ju'esiede il supremo giudice , che ad una 
cognizione , cui non vi è cosa che occulta 
esser possa , unisce una santità , che tolle- 
rare non può il minimo disordine: P^igHj 
et Sanctus. Tutte le sue operazioni , ch'era- 
no r oggetto della pubblica ammirazione , 
sono qui esaminate con estremo rigore, e 
si fa un esatto scrutinio sin nel fondo del 
suo cuore per i scoprirne i pensieri più 
occulti. Dove andrà egli mal a finire questo 
terribile apparato? Nel punto slesso in cui 
Nabuccodonosorre , passeggiando nella sua 
reggia , riandando in cuor suo con una 
segreta compiacenza le sue impi^ese, la sua 
grandezza, la sua magnificenza, diceva a 
,se stesso : JSon è Jorsc questa quella gran 
ab i Ionia da me scelta per sede del mio 
regno , e fabbricata nella grandezza di mia 
potenza , nello splendore della mia gloria ? 
nel punto stesso , in cui , lusingandosi di 
riconoscere da se solo la sua potenza e il 



t^ntentìa rigìluni decretum est et fermo ian- 
ìram , et jjetitto etc, Deut. 4, 14. r - 



SUO regno , usurpava le veci di Dio, una 
voce del cielo gì' iutima la sua sentenza , 
e gli dichiara che sarà privalo del suo 
regno , e che sarà scacciato dal commer- 
cio degli uomini , e ridotto alla condi* 
zione delle bestie, sinattanlochè riconosca, 
che l'Altissimo ha un potere assoluto sopra 
i regni degli uomini ^ e che li dispensa a 
ìuo talento. 

Questo tribunale sempre sussistente, ben- 
chè invisibile, pronunziò lo stesso giudizio 
sopra quei famosi conquistatori, sopra quegli 
eroi del paganesimo, che riputavansi, co- 
me Nabuecodonosorre , i soli fabbri della 
loro alla fortuna, indipendenti da ogni altra 
autorità, salvo che dalla propria. 

Se Dio servir faceva i principi air ese- 
cuzione djelle sue vendette, altri parimente 
ne sceglieva per ministri della sua bontà. 
Destinò Ciro ad essere liberatore del suo 
popolo 5 e per metterlo in istato di soste- 
nere degnamente un si nobile ministero , 
lo colmò di tutte le qualità che formano i 
gi^an capitani e i gran principi , e lo fece 
cosi eccellentemente allevare con una edu- 
cazione tanto da' pagani ammirala, di cui 
però non conosceva nè Fautore., nò la 
vera sorgente. 

Leggonsi negli storici profani T estensione 
e la velocità delle sue conquiste, T intre- 
pidezza del suo coraggio, la saviezza delle 
sue mire e de' suoi disegni , la sua gran- 
dezza d' animo , la sua nobile generosità , 
e il suo afl'ello veramente paterno verso 
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cIV popoli , e dal canto de' popoli, un con- 
traccambio di amore e di tenerezza , sic- 
ché lo consideravano più come loro prò* 
lettore e padre , che come padrone. Leg- 
gonsi tutte queste cose ; ma non si scorge 
il principio ignoto di tutte queste grandi 
qualità , nè la loro occulta motrice cagione. 

Ce la fa vedere Isaia ( c. 42 , / , ) > 
il quale si spiega in termini degni della 
grandezza e maestà di Dio , che lo faceva 
parlare. Rappresenta egli questo Dio degli 
eserciti onnipotente, clie prende Ciro per 
mano; che cammina innanzi a lui, che lo 
conduce di città in città , e di provincia 
in provincia \ che gli soggetta le nazioni^ 
che umilia alla sua presenza i grandi della 
terra ; che spezza a suo favore le porte 
di bronzo 5 e che fa cadere le mura e i 
ripari delle città , lasciandone in suo potere 
tutte le ricchezze e tutti i tesori (1). 

11 Profeta ci palesa anche i motivi di 
tutte queste maraviglie ( Isoi. 4^ , 7-4. ) 
Condusse Dio ad ogni passo Ciro, e Leuedì 
tutte le sue imprese per punire Babilonia, 
per porre Giuda in libertà, per rifabbri- 
care la città santa , e il tempio: Ego su^ 
s citavi eum ad justitiam , et omnes vias 



(1) Haec dìcit Dominus Christo meo Cyro, cujus ap^ 
prehendi dexteram , 'ut subjiciam ante faciem ejurS gerì'» 
tes j et dorsa regurn vertam, et apericun coram eo januas; 
€t portcB non claudentur, Ègo ante te ibo , et gloriosos 
terree humiliabo ; portai cpreas canterani , et vectes fer^- 
reos confringam. Et dìtbo tibi thesauros absconditos , et 
arcana seiretorum, ut scias quia ego Dcminus , qui yoc€ 
nomtn tui m, Deu^ JsraeL I»ai. 46, i-3. 



Digitized by Google 



eju9 dirigéMé.. propter setvum mewn Jaeob^ 

et Israel elecium meum. Ma questo prin- > 

cipe cieco ed-^ ingrato non conosce il suo 

Signore ^ e non cura il suo benefattore : 

Focwi te nomine tuo y et non eognoifisti 

«te / accinxi te y et non cogntH^isti me 

( IsaL 4^, 5. ) '^■'■■'■- 'm - 

Non si contenta la Scrittura di darci in 
Ciro il modello d'un re , e ( toltane la reli- 
gione ) d\un governo jperfetto^ ce ne porge 
altresì una Lellissima immagine in un forte 
e grand' albero , la di cui ' altezza sorge 
fino al cielo, e sembra stendersi sino agli 
ultimi confini della terra 5 e coperto di fo- 
glie , e di frutta caricò^ diviene Torna** 
mento e H .Mkità della campagna. Porge 
nn^omluiii gWK^ole e un asilo sicuro m 
tutti gli animali : vi abitano al di sotto le 
bestie domesticlie e le selvaggie; "vi si anni- 
dano ne' rami gli uccelli del cielo ^ e quanti 
lian vita ritrovano, in esso di ctie alLaaen» 
tarsi. ( Dm. 4, 7, ) - ..^ J j ip i i »' 

Si può egli dare un' idea piugiusta e 
più istruttiva del governo raonarcnico, la ' 
di cui vera grandezza e la di cui soda 
gloria non. consistono in quello splendore/ 
in quella pompa , in quella magnificenzaj; 
che lo accompagnano, nè in quegli osse- 
quj ed omaggi esteriori , che gli rendono i 
sudditi, e che gli si debbono; ma in quei 
servigi essenziali , e. in. que' vantaggi , che 
procura ai j^opolì , di cui per sua natura 
e per sua istituzione è il sostegno^ la 
difesa, la sicurezza, Tasiloj in una parola^ 
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la sorgente feeonda d' ogni sorta di Leni , 
principalioente riguardo ai mifieri e ai de- 
boli , che trovar debbono sotto la sua 
prolezione una pace e tranquillità impcr*» 
turbabile^ mentre il principe slesso sagri- 
fica il suo riposo ^ e sostiene egli solo le 
burrasche e le tempeste, dalle gitali mette 
gli altri itt sicuro r 

Sembrami di vedere la verilà in questa 
nobile immagine^ e Tesecuzione di questo 
bel disegno nel governo di Ciro , di cui 
ci porg^ il ritratto Senofonte nella sua 
ammirabile prefazione alla st(»ria di questo 
principe. Fa in questa il novero d' una 
gran moltitudine di popoli separali gli uni 
dagli altri e per la distanza de' luoghi , e 
molto più per la diTersiti dei costumi , 
delle usanze^ e del linguaggio; ma tutti 
però insiciiie uniti pe' medesimi sentimenti 
di stima , di rispetto e di amore verso di 
un principe , il cui governo avrebbero 
desiderato che ay^se potuto mai sempre 
. durare. Tanto troyaTansi sotto il suo do- 
minio felici e tranquilli (i). 

Ad un si amabile e salutare governo op- 
poniamo Tidea^ che ci dà la Scrittura 
medesima di qucgl' imperi , e di que' con* 
quistatori , tanto neir Antichità celebrati , 
i quali , anziché proporsi per fine il ben 
pubblico , seguirono i fini particolari del 

(l) £$\>yY)OY) ^fftdtffMffv. ifi/3«Xffy fMà»n)y to^^riy* 
tm »t«> xa-^ilsdÒM , flòors ««c* xr^ ivrou 
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loro interesse e della loro ambizione. Lo 
Spirilo Santo ( Dan. c> y. ) rappresenta 
questi tali sotto il sìmbolo ae' mostri nati 
aalTagitaziune del mare, dalla turbolenza, 
e dalla confusione e dall'urto delle ondej 
e sotto la immagine di fiere crudeli , che 
portano dappertutto desolazione e terrore^ 
e che non si pascono se non di stragi e 
di uccisioni , orsi , lioni , tigri 5 ^ lio- 
pardi. Che rappresentazione! Che pittura! 

Eppure prendonsi bene spesso da si pes- 
simi modelli le regole delF educazione, che 
si dà a' figliuoli ae' grandi , e si procura 
di farli rassomigliare a que' predatori di 
Provincie, e a quo' flagelli del genere uma- 
no. Eccitando in essi sentimenti di un'am- 
bizione snaturata , e V amore di una falsa 
gloria 5 si allevano , secondo la frase della 
Scrittura , dei lioncelli , che si avvezzano 
per tempo , e incominciano di buon' ora 
a perdere e divorare gli uomini , e a far 
delle vedove e degli infelici , e a spopo- 
lare le città ; mater le.«:na in medio leiin^ 
ciilonim Enutrivit catulos snos,,, Didicit 
^rcBclam capere , et homìnes dev'orare.,* 
)idicit ^iduas facere , et cwitales in de- 
sertum adduccre ( Ezech. ig ^ 2, 7. ) E 
quando coli' età questo lioncello è divenuto 
lione , Dio ci fa avvertiti, che lo strepito 
delle sue imprese, e il grido delle sue vit- 
• tori e , è un orribile ruggito , che porta 
dappertutto desolazione e spavento. Et leo 
Jactus est , et desolata est terra y et pieni- 
tudo ejus a yoce rugiiu's illius. Gli esempi 
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da me sin qui addotti , tratti dalla Storia 
degli Egiz] , degli Assiri , de' fiabikmesi , 
é de' Persiani , baste volmenle provano il 
supremo dominio di Dio sopra tutti gP im- 
peri, e la relazione ch'egli si è compia- 
ciuto mettere fra gli altri popoli della terra, 
e quello che a se stesso egli avvinse ia 
modo particolare. La medesima verità ap-. 
parisce anche più cliiaramcnte al tempo . 
dei re di Siria e di Kgitto^ successori di 
Alessandro il Grande, colla storia de' quali 
é già nota la relazione ^particolare , che ha 
quella del popolo di Dio sotto i Maccabèi. 

A tutti questi fatti non posso a meno di 
aggiungerne un altro a tutti noto, ma non 
men degno di osservazione, qual è la presa 
di Gerusalemme fatta da Tito. Quando en- 
nella città > e n^ ebbe considerate le 
fortificazioni , benché pagano , riconobbe 
il braccio onnipotente del Dio d'Israello, 
e pieno d' ammirazione sclamò : a j^n si 
)i vede , che Dio ha combattuto per noi, . 
% ed ha scacciato da queste torri gli Ebrei ; 
» altrimenti non v'erano forze umane, nè 
» macchine bastevoliper abbatterle t ( Gi(H 
sef. L 6, c. 4^. ) 

Oltre, a questa relazione della Storia pro*> 
fana colla sagra , che è tanto chiara ed evi- 
dente , un' altra ve n' c più occulta c più 
lontana , che riguarda il Messia , alla cui 
venuta Dio, che non perdette mai divista 
r opera siia , preparò da lontano gli uo* 
mini , con quello stato medesimo d'igno- 
ranza e disordine^ in cui permise che. 
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\lvesse per lo spazio di quattro mila anni 
Tuman genere ; e perchè fosse conosciuta 
la necessità di un mediatore , lasciò Diò 
camminare si lungo tempo le nazioni nei 
loro sentieri , sunzachè nè i lumi della 
ragione , riè l'istruzione della filosofia ab- 
biano potuto o dissipare le loro tenebre , 
o correggere le loro inclinazioni. 

Quando si volge lo sguardo alla gran- 
dezza degV imperi, alla maestà de' principi, 
alle belle imprese dei grand' uomini , all'or- 
dine delle società ben regolate, all' armo- 
nia dei difl'erenti membri che le compon- 
gono , alla saviezza dei legislatori , ai lumi 
de' filosofi , la terra sembra non altro por- 
gere agli ocelli degli uomini , che gran- 
dezze e maraviglie ] ma agli occhi di Dio 
era sterile ed incolta , come nel primo 
istante della sua creazione , inanìs et t^acua 
( Gen. / , 2. ) 5 ma questo è poco, era 
del tutto imbrattata ed impura ( si osservi 
eh' io parlo qui dei pagani ), e non era 
in faccia di lui , se non un ricetto d'uo- 
mini ingrati e perfidi , come al tempo del 
diluvio : corrupta est terra corani Deo , 
et repleta est iniauitate ( Gen. 6^ ii. ) 

Contuttociò l'arnitro supremo del mondo, 
cbe diffonde , secondo le regole della sua 
sapienza , la luce , e che sa porre argini 
al torrente delle passioni, non permise che 
r umana natura , immersa in tutta la sua 
corruzione, degenerasse in un'assoluta bar- 
barie, e totalmente s'imbestiasse per l'of- 
fuscamento de' primi principj della legg« 
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naturale , come lo vediamo in molte sel- 
> \aggie nazioni. Avrebbe questo ostacolo 
ritardato di molto il corso rapido da lui 
^ promesso ai primi predicatori della dot- 
trina del suo Figliuolo. 

Ha egli sparso da lungi nello spirito de- 
glir uomini i semi di molte gran verità , 
per disporli a riceverne altre più impor- 
tanti» Preparolli alle istruzioni del Vangelo 
con quelle^ de' filosofi ; e a questo fine per- 
mise che nelle loro scuole si esaminassero 
molte questioni , e si stabilissero molti 
principi , che hanno molta conformità colla 
religione , e che vi tenessero applicati 
collo strepito delle loro dispute i popoli. 
Si sa che i filosofi insegnano dappertutto 
nei loro libri T esistenza d' un Dio , la 
necessità di una Provvidenza, che presiede 
al governo del mondo , T immortalità del- 
l' anima , r ultimo fine dell'uomo, il pre- 
mio de' buoni , ed il castigo de' rei , la 
natura de' doveri, che sono il vincolo della 
società , il carattere delle virtù , che sono 
la base della morale, come la prudenza, 
la giustizia, la fortezza, e la temperanza, 
ed altre simili verità , che capaci non 
erano di condur l'uomo a seguire il giusto, 
ma che servivano a togliere certe nuTole, 
e a dissipare alcune oscurità. 

Se quando il Messia venne al mondo 
aveva Dio riunite quasi tutte le nazioni 
«olle due lingue gi'eca e latina 5 se sog- 
gettati aveva dall' Oceano sin all'Eufrate 
lutti i popoli ^ benché diversi di favella , 
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*^ad un solo padrone, e se aveva fatte ces- 
sare tutte le guerre civili e straniere con 
una pace generale in tutta V estensione 
deir impero , per dare un corso più libero 
alla predicazione degli Apostoli ^ furono 
tutte queste cose un efletto della mede- 
sima Provvidenza , che da lontano apriva 
le strade della predicazione del Vangelo. 
Lo studio della Storia profana , quando 
facciasi con giudizio e maturità, ci deve 
condurre a queste riflessioni , e mostrarci 
come Dio fa servire gl'imperi della terra 
allo stabilimento del regno del suo Figliuolo. 

Questo studio ci deve altresì far cono- 
scere , qnal conto far conviene di quanto 
vi è nel mondo di più luminoso j e più 
'capace a sorprender le menti. Il coraggio, 
la bravura, la perizia nell'arte del gover- 
nare, la profonda politica, il merito della 
magistratura, la penetrazione nelle scienze 
più astruse, l'acutezza d'ingegno, la deli- 
catezza del gusto in ogni genere , il per- 
fetto riescimento in tutte le arti, sono le 
cose che la Storia profana ci addita, e che 
eccitano in noi le maraviglie, e d'ordinario 
l'emulazione. Ma nel tempo stesso la mede- 
sima ci deve far risovvenire , che sin dal 
principio del mondo concedette Iddio a' suoi 
nimici tutte queste illustri qualità tanto pre- 
giate ed ammirate dal secolo; laddove bene 
'Spesso le nega a' suoi servi più fedeli, cui 
dar suole cose di altro valore e d' altro 

5 regio, ma punto non conosciute, nè desi- 
erale dal mondo. Beatum dixerunt popu- 
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iwm , c/li hcec sunt\ JJeatus populus ^ cujus 

Dominus Deus ejus ( Fsal. 14^ -, i5* ) 

Un' altra riflessione y che. naturalmente 
siegue dal sin qui detto, chiuderà cjuesta 
prima parte della mia Prefazione. t<gli è 
certo che tutti questi grand' uomini si de- 
cantati nella Storia profana ebbero T infe- 
licità di non conoscere il vero Dio , e di 
spiacergli ^ onde conviene esser sobrj e cir- 
cospetti nelle lodi , che loro si danno. 
S. Agostino nel Libro delle sue Ritratta- 
zioni si pente d'aver troppo messi in istima 
Platone e i filosofi platonici^ perchè final- 
uiente , ei dice , costoro non erano che 
cmpj , la dottrina de' quali in ^iù punti 
era contraria a quella di Gesù Cristo (i). 

Contuttociò non dobbiamo pensare -, che 
sant'Agostino abbia creduto, che non fosse 
permesso l'ammirare, o il lodare ciò che vi è 
di bello nelle azioni, o di vero nelle massime 
de'pagani. Ei vuole (2) che vi si correggano i 
difetti, e si approvi ciò ch'essi hanno di 
conforme alla r^?goIa. Loda in più occasioni 
i Ilomani, in particolare ne' suoi Libri della 
<iiltà di Dio, una delle sue ultime e più 
belle opere. Qui egli dimostra, (lib. 5 c. ij) 
et 21. ) che Dio ]i rendè vincitori dq' po- 



(1) Laus ìpsa j qua Platonem, vel plafonicos seu oca- 
tlcmicos philosophos tantum ex tuli quantum impios ho- 
iitines non oportuit, non immerito mihi displicuit ; prce- 
utrtim quorum cantra errores magnos defendenda est Chri- 
stiana doctrina, Retract. 1. i, c. 1. 

(7-) Id in illis quoque corrigendum , quod pravitm est , 
quod autcm rectum est approbandum. De bapt. cont. Ue- 
ukl, 1. 7 , £^ ]6. 
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poli , e padroni d' una gran parte della 
terra, allisa la moderazione e T equità del 
loro governo ( parla dei primi tempi della 
repuLI)li<:a ), accordando a virtù puramente 
umane ricompense eguali , delle quali quella 
nazione, cieca in questo punto , benché 
assai illuminata in alcuni altri, era per 
sua sventura contenta. Non condanna san- 
t' Agostino le lodi de' pagani per se stesse, 
ma ne condanna l'eccesso. 

Dobbiamo temere principalmente che per 
impegno di nostra professione , ci nutriamo 
di continuo della lettura degli autori pa- 
gani , di penetrar troppo addentro nel loro 
spirito ^ di adottare senza quasi avveder- 
cene , i loro sentimenti, lodando i loro eroi, 
e di dare in quegli eccessi , che presso 
di loro non comparivano tali , perchè non 
conoscevano virtù più pure. laluni_, del 
cui favore io fo quella stima che debbo 
e i di cui lumi io venero , trovarono que- 
sto difetto in alcuni luoghi dell' opera da "'^'Ì^^ 
me pubblicata sopra V educazione della 
gioventù , ed hanno creduto eh' io abbia i 
troppo inalzata la lode dei grand* uomini 
del paganesimo. Infatti conosco che mi 
sono talvolta scappati termini troppo e- 
spresslvi , e non ben misurati. Io credeva 
clic bastasse l'avere inserito in ciascheduno 
dei quattro volumi componenti la suddetta 
opera molte correzioni , senza che fosse di 
mestieri ripeterle , ed avere stabiliti in 
molti luoghi i principj , che intorno a questa 
materia danno i santi Padri ^ dichirando 

RolUn. T. I. 3 
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con saiirx\go5luio , che senza la vera pietà, 
cioè senza il sincero culto del vero Dio, 
non si dà Vera \ìrtù, e che non può ella 
esser tale , quand' abbia per oggetto la glo- 
ria, umana. Verità , dice questo Padre , 
incontrastabilmente ricevuta da tutti coloro 
che hanno una vera e soda pietà (i). ^ 

Quando dissi ( tom, 4- ) che Persep ìMm 
ebbe il coraggio di dark» la Attorte, non ho 
j)reteso di giustificare la jSratica de' pagani, 
1 quali davausi a credere che fosse loro 
permesso T uccidersi', da se stessi, ma sempli*» 
cernente riferire un fatto, e il gìudisio che 
ne formò Paolo £niilìo. Una piccola correzio- 
ne, unita a questo racconto, tolto avrebbe 
ogni equivoco, e ogni motivo d'accusa, 

Ij ostracismo usato in Atene contro le 
persone più dabbene, il furto permesso, per 
quanto apparisca, da Li<;urgo a Sparta; 
r eguaglianza de' beni stabilita nella stessa 
città per via di autorità , ed altri simili 
punti , patir possono qualche diiBcoltà. So* 

Sra di questo farò una particolare consi- 
erazione , quando la continuazione della 
Storia mi darà adito a favellarne , e pro- 
fitterò con piacere dei lumi , che mi ver- 
ranno co{i|nnicati^ da persone dotte , ed e- 
senti da pregiudii^. 

ht un^ opera oome questa che io comin- 
010 a pubblicare, destinata particolariuejLite 

(i) Illud constai inter omnes veraciter pios , neminem 
9Ìne vera pietate, id est veri Dei vero eulta , veram. 
posse habere pietatem^ nec eam veram esse j quando f^Lo-^ 
riim §&r^ ìmmanm. Ut Cir. M 1, 6 , c 
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air istruzione della gioyenlù , sarebbe ne- 
cessario che non vi si trovasse alcun sen- 
timento , o alcuna espressione^ che intro- 
dur potesse nella loro mente principi falsi 
o pericolosi. Nel comporla mi son proposto 
questa massima , da me conosciuta di somma 
importanza. Non mi lusingo però d' esservi 
stato sempre fedele, quantunque questo sia 
stato il mio disegno: nel che avrò bisogno, 
come in molte altre cose, dell'indulgenza 
de' lettori, 

* 
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OSSERVAZIONI PARTI CO LA&I ' 

A QUESr OPERA. 

Tl volume^ eh' io do q[iii al pubblico , i 
il principio d** un* opera, in cui prendo ad 
esporre la Storia antica degli Egizj, de' Car- 
taginesi , degli Assiri , tanto di INinive , 
c^uanto di Babilonia , de' Medi e de' Per- 
siani , de' Macedoni ^ e degli stati differenti 
della Grecia. 

Scrivendo principalmente pe' giovani , e 
per le persone , che non pensano di fare 
uno studio proiondo della Storia antica > 
non caricherò quest'opera d'una erudizione^ 
che potrebbe naturalmente in essa ayer luogo, 
ma che non conviene al fine propostomi. 
E mio disegno, nel dare una Storia seguita 
deU' Antichità , il prendere dagli autori 
greci e latini cioccbe mi sembrerà più im- 
portante pe' fatti j e più istruttiTO per le 
riflessioni. 

Bramerei potere nel tempo stesso sdii vare 
e la sterile aridità dei Compend) , che non 
danno alcuna distinta idea ^ e la nojosa 
esattezza delle lunghe Storie, che stancano 
il lettore. So guanto sia malagevole il se* 
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guire la strada di mezzo , die allontani 
egualmente dai due estremi 5 e benché nelle 
due parti della Storia , che formano la ma- 
teria di questo primo volume^ abbia lasciato 
una gran parte di quelle cose che sì leg- 
gono negli antichi ^ non so se tuttavia ric- 
sciranno troppo stese ; ma temo di storpiar 
le materie ^ studiando di troppo accorciarle. 
Farò mia regola il gusto universale , e prò* 
curerò poscia di adattarmi vi. 

Ebbi la buona ventura di non recar di* 
spiacere al pubblico nella prima opera che 
composi. Bramerei , ma non ardisco sperare, 
che anche questa sortisse un uguale suc- 
cesso. La materia, che trattai nella prima, 
belle lettere , poesia , eloquenza , pezzi di 
storia scelti , e tronchi , mi dette campo 
di farvi entrare una parte di quanto vi è 
negli autori antichi e moderni eli più belio 
e di più sublime , di più delicato e più 
sodo, cosi in ordine all' espressione , che 
rispetto ai pensieri ed ai sentimenti. La 
bellezza , la solidità delle cose medesime , 
che io porgeva al lettore , lo tenne più 
distratto, e più benigno lo rese intorno 
alla maniera , con cui gli erano presentate^' 
e dall'altro canto la varietà delle materie 
supplì a quella vaghezza , che vi doveva 
produrre lo stile e la composizione. 

Sui non ho lo stesso vantaggio , nè sono 
mente padrone della scelta. In una sto- 
ria convinuata è d' uopo riferir cose , che 
non sono sempre di sommo rilievo, singo- 
larmente in ciò che spetta air origine c al 
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principio degr imperi ; e tal sorta ili passi 
sono per V ordinario mescolati di spine , e 
porgono pochi fiori. Il progresso sommini- 
strerà materie più gradevoli , e avvenimenti 
più curiosi 5 nè lascerò di far uso delle pre- 
ziose gemme , che ofTcrle ci verranno dai 
migliori autori. Frattanto supplico il lettore 
a rammentarsi , che in un grande e Lei 
paese non dappertutto vi sono ricche messi, 
bei vigneti, prati ridenti, e orli fruttiferi, 
ma vi s' incontrano talvolta terreni men 
coltivati , e più selvaggi. E per servirmi 
d' un altro paragone cavato da Plinio (t), 
fra gli alberi ve ne sono molti, che nella 
primavera fanno mostra a vicenda d' una 
prodigiosa quantità di fiori , e con questo 
l iceo ornamento , si gradevole agli occhi 
per la ? ivezza e per la varietà de' colori, 
annunziano in una stagion più rimota una 
lelice abbondanza 5 altri , come la ficaja , 
mcn dilettevoli , che quantunque fertili d'ot-^ 
time frutta , non hanno la vaghezza dei 
fiori , e sembra che non entrino a parte del 
giubbilo della natura , che rinovellasi. Egli 
è facile l'applicar questa immagine alla coni-* 
posizione della Storia. 

Per abbellire ed arricchire la mia, io 



(i) j^rborum j^s est pieni veris indicium, et anni rena- 
scentis : flos gaudiuni arborum, Tunc se novas j aliastjue 
quain sunt , ostendunt : tunc variis colorum picturis iì% 
certamen usque luxuriant. Sed hoc negatum plerisque : 
non enirn ornnes florent , et sunt tristes quaeddin, quae-^ 
que non sentiant gaudia annorum ; nec ullojlore exhila-^ 
rantuT , natalesve pomorum recursus annuos versicolori 
nmitio proinittunt, Flin. hist. nstt. 1. 16. c, a6. 
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dichiaro che non mi fo alcuno scrupolo K 
nò mi reco a vergogna il rubar dappertutto, 
e talvolta senza neppur citare gli autori che 
copio , perchè talora mi prendo la liLertà 
di farvi qualche cambiamento. Fo uso quanto 
posso delle riflessioni che trovansi nella se- 
conda e terza parte della Storia universale 
di M. Bossuet , eh' è una delle più belle 
e più utili opere che noi abbiamo. Traggo • * 
altresì grandi ajuti dalla Storia degli Ebrei 
del dotto M. Pridaux inglese, ov' egli a 
maraviglia penetrò e rischiarò ciò che spetta • 
alla Storia antica. Sarà lo stesso di quanto 
mi verrà per mano, facendone tutto quell'uso 
che potrà convenire alla composizione del 
mio libro , e contribuire alla sua perfezione. 

Ben mi avvedo che si acquista minor glo- 
ria nel servirsi in tal ^uisa dell' altrui fa- 4t 
lica , e che con ciò si viene in qualche 
maniera a rinunziare al merito e al nome ^ì^' 
di autore. Ma non ne sono molto geloso, e 
sarò contentissimo se mi verrà fatto di essere 
un buon compilatore , e di dare una Storia 
passabile a' miei leggitori , che non si pren- 
deranno gran pena , se venga o no dal mio 
talento , purché loro piaccia. 

Debbo per ultimo olir qui due parole an- 
che intorno alla superstiziosa credulità , di 
cui è tacciata la maggior parte degli autori 
antichi,' in ciò che spetta agli augurj , agli . 
auspizj , ai prodigj , ai sogni , agli oracoli. 
Infatti reca maraviglia il vedere scrittori , ^' * 
per altro assai giudiziosi , che riferiscono J 
con una scrupolosa esattezza , ed insistono 
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seriamente sopra un no j oso racconto di mi- 
nute ridicole cerimonie, del volo degli uc- 
celli a dritta o a sinistra, dei segni osservati 
nelle viscere fumanti degli animali , dell' avi- 
•dità più o men* grande de' polli nel mangiare^ 
e di mille altre simili inezie, 
» Bisogna confessare che un lettore di senno 
non può intendere , come gli uomini del- 
r antichità più accreditati per sapere e pru- 
<lenza , i capitani superiori alle opinioni po- 
polari, e più istruiti della necessità di pro- 
li ttare dei momenti favorevoli , i consiglieri 

Siù saggi dei principi consumati nelF arte 
el regnare , Je^^più auguste adunanze de' 
gravi senatori : in una parola, le nazioni più 
potenti e più illuminate abbiano potuto in 
tutti i secoli far dipendere da si vane os- 
servanze la decisione de' più gravi affari , 
come r intimare una guerra , il dare una 
battaglia, e il proseguire una vittoria; de- 
liberazioni d' un estremo rilievo , e da cui 
bene spesso dipende il destino e la salute 
degli stati. t • 

Ma conviene altresì avvertire, che i co- 
slumi, gli usi, e le leggi non permettevano 
allora l'omettere tali pratiche 5 che l'educa- 
zione , la tradizione paterna e indelebile , la 
persuasione e il consenso universale delle 
nazioni , e i documenti e 1' esempio stesso 
de' filosofi , le rendevano venerabili presso 
.di loro; e che queste cerimonie per quanto 
apparissero ridicole , come infatti lo erano, 
formavano presso gli antichi una parte dell* 
religione e del pubblico culto. 



Se falsa era una tal religione, e malinlcso 
il suo culto , n'era però lodevole il principio 
fondato sulla natura. Era questo un ruscello 
corrotto, che derivava da una buona sorgente. 
L' uomo coi proprj suoi lumi non conosceva 
cosa alcuna dell'avvenire-, il futuro era per 
esso un abisso , chiuso alla sagacità del più 
perspicace e più penetrante , che non gli 
mostrava cosa alcuna di certo, su cui potesse 
fissare i suoi disegni , e formare le sue riso- 
luzioni. Quanto alla esecuzione, ei non è 
men debole , e meno impotente. Conosce di 
avere una intera dipendenza da una mano » 
suprema , che con un' autorità assoluta di- 
spone di tutti gli avvenimenti , e che mal- • 
grado tutti i suoi sforzi , e ad onta delle ì 
regole e disposizioni meglio concertate y lo 
riduce coi menomi ostacoli , e coi più lievi 
accidenti air impossibilità di eseguire i suoi 
proponimenti. 

Queste tenebre e questa debolezza lo co- 
stringono a ricorrere ad un lume e ad una 
potenza superiore. È obbligato dal proprio 
bisogno , e dal suo vivo desiderio di riescire • 
in ciò che intraprende, a ricorrere a quello, 
il quale sa , che riserbò a se solo la cogni- 
zione dell'avvenire, e il potere di disporne. 
Ei porge preghiere , fa voti , offerisce sa- 
crifizj per ottenere dalla Divinità , che voglia ' 
spiegarsi o per oracoli , o per sogni , o per 
altri segni , che manifestino la sua volontà , 
già persuaso che non può accadere se non ' 
ciò che ella ordina, e che torna in suo gran 
vantaggio il conoscerla , onde poter confor- 
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■uurfifi. Questo religioso principio di dipen* 
deua e di 1*1 spetto riguarao airÉnle supremo 

é naturale alP uomo : ei lo porta scolpito 
nel cuore , n' è avvertito dall' interno cono- 
Hcimento della sua indigenza , e da quanto 

10 ciroonda *ai di fuori « potendosi dire elio 

Suesto c<mtinuo ricorso alla Divinità è uno 
ei primi fondamenti della religione , e il 
più torte vincolo che unisce Tuomo al Crea* 
tore» 

Coloro ck* ebbero la felicità di conoscere 

11 irero Dìo, e di essere scelti per formare. 

il suo popolo y non mancarono ai ricorrere 
a lui nei loro bisogni e nei loro dubbj per 
ottenere il suo soccorso ) e per conoscere 
Ja sua volontà. £gli si compiacque di ma- 
idfeslarsi ad essi ^ e di condurli per Tia di 
apparizioni , di sogni, di oracoli , di profezie» 
é di proteggerli con prodigj stupendi. 

Coloro che furono cosi ciechi' di sostituire 
alla terità la'menaogua, si sono rivolti^ pier 
ottenere lo stesso soccorso , a fal^e ed ingan^ 
nevoli divinità, che non poterono corrispon- 
dere alla loro aspettazione , e ricambiare 
l'omaggio da essi loro prestato, se non col* 
X errore. , coir illusione , e con una falsa 
juoDitazione della condotta del tcto Dio. 

Quindi nacquero le vane osservanze dei 
sogni ( credula superstizione , che prenderli 
faceva per salutari avvertimenti dei cielo )j 
^elle oscure ed ec^uivoche risposte degli 
.oracoli y, sotto il cui Telo gli . spiriti delle 
tenebre celavano la loro ignoranza , e con 
una studiata ambiguitàsi preparavano TuscU^^ 



qualunque fosse per essere V avvenimento ; 
que' presagj dell' avvenire , che gli uomini 
si lusingavano di trovaixì nelle viscere degli 
animali nel volo e nel canto degli uccelli^ 
neir aspetto degli astri , negV incontri del 
caso , ne' capricci della sorte ] quegli spaven- 
. tosi prodigj , che mettevano il terrore in 
tutto un popolo^ che credevasi di non poter 
espiare , se non con cerimonie lugubri , e 
talvolta ancora collo spargimento del sangue 
umano ^ e finalmente quelle nere invenzioni 
della magia , i prestigi , gì' incantesimi , i 
sortilegi , r invocazione de' morti , e molte 
altre specie di divinazioni. 

Tutto ciò che ho riferito , era in uso rice- 
vuto y e generalmente osservato da tutti i 
popoli , e fondato sui principi di religione, 
da me sommariamente mostrati. Ne ahLiamo 
una chiarissima prova in quel passo della 
Ciropedia (i) , ove Cambise , padre di Ciro^ 
dà a questo giovane principe istruzioni si 
belle, e si atte a formare un gran capitano, 
ed un gran re. Gli raccomanda in modo par- 
ticolare d' avere un sommo rispetto verso gli 
Dei ; di non far mai alcuna impresa , sia 
grande, o piccola, senz'averli prima invocati 
e consultati j d' onorare i sacerdoti , e gli 
auguri , che sono i loro ministri , e ci' in- 
terpreti della lor volontà j ma di non fidarsi 
di essi , nè di si ciecamente abbandonarsi 
al loro sentimento , eh' ei non s' istruisca 
da se medesimo sopra ciò che spetta alla 



(i) Xenoph» in Cjrop, Li,p. 25j€t2'j, 



scienza della divinazione , degli augur) , 
degli auspì?.]. E la ragione , che adduce 
della dipendenza che debbono avere i principi 
dagli Dei, del vantaggio cLe ricavano nel 
consultarli in ogni loro azione , si è che 
per quanto prudenti e avveduti sieno gli 
uomini nel corso ordinario degli affari , ri- 
guardo air avvenire è sempre assai corta e 
limitata la loro vista ] laddove la Divinità 
si estende con un solo sguardo a tutti i 
secoli , e a tutti gli avvenimenti. « Gli Dei,- 
» diceCambise al suo figliuolo, perchè eterni, 
D sanno tutto, e conoscono egualmente il 
» passato, il presente, e il futuro. Fra quei 
» molli che li consultano , danno avverti- 
» menti salutari a coloro che vogliono fa- 
» vorire , per far loro conoscere ciò che 
D si deve , o non si deve fare. Che se scor- 
)) gesi che essi non danno tali consigli a 
» tutti gli uomini , non bisogna stupirsene, 
>> perchè non vi è necessità alcuna che gli 
» obblighi a prendersi cura di persone , 
> sopra le quali non vogliono spargere le 
D Joro grazie ». 

Tal era la dottrina de'popoli più illuminati 
in ordine alle differenti specie di divina- 
zioni. E non è maraviglia se gli storici , 
che scrivevano i fatti ai quei popoli , si 
s^ieno creduti obbligati di riferire accurata- 
mente ciò che formava una parte della loro 
religione e del loro culto. Per questa mede- 
sima ragione ho stimato b^ne di non dover 
interamente omettere nella Storia , che do 
alla luce, ciocché riguarda questa materia ^ 
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tenchè però ne abbia omessa una gran parte. 

Mia guida nella Cronologia è per lo più 
Usscrio. Nella Storia de'Cartaginesi, io segno 
quattro epoche. L' anno della creazione del 
mondo, il quale accenno per brevità con 
queste lettere : AN. M. Quelli della fonda- 
zione di Cartagine e di Roma ^ e finalmente 
l'anno, che precede la nascita di Gesù Cristo; 
e suppongo conUsserio, ed altri , che questa 
nascita sia avvenuta Tanno del mondo 4oo4. 
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Origine , e progresso ^ello sta 

de' regni. 

I^E R conoscere come siensi formati gli 
stati e i regni , che hanno diviso V uni- 
Terso ] per quali gradi sieno giunti a quel 
punto di grandezza , che si vede nella Sto- 
ria 5 con quali legami le famiglie, le città 
siensi insieme unite per comporre un corpo 
di società^ e per vivere insieme sotto una 
stessa autorità , e sotto leggi comuni , ra- 
gion vuole che si ricorra sino all' infanzia 
del mondo , ed a que' tempi in cui gli uo- 
mini sparsi dopo la divisione delle lingue 
in varie contrade , cominciarono a popo- 
lare la terra. 

In que' primi felici tempi ciascun padre 
era il capo supremo di sua famiglia, T ar- 
bitro e il giudice delle differenze che in 
essa insorgevano,, il legislator naturale della 
piccola società a lui soggetta , il difensore 
e protettore di quelli che per nascita ^ per 
educazione, o per lor debolezza divenivano 
suoi sudditi ^ e V affetto , che ad essi por- 
tava , rendevalo tanto sollecito pegl' inte- 
rassi loro 7 quanto lo era pei proprj. 



• V 



Tali padroili noa si abusavano in modo 
alcuno della loro autorità indipendente , 
ma come padri amoj'osi ne facevano un 
uso assai moderato. Poco gelosi del loro po- • 
tere , non si curavano di dominare con 
superiorità , nò di decidere con imperio. 
Necessariamente obbligati di associare gli 
altri alle loro domestiche fatiche, gli am- 
mettevano altresi^fcJle loro deliberazioni , 
c servivansi nelle urgenze dei loro consi- 
sigli. Cosi tutto face vasi di concerto, e pel 
pubblico bene. 

Le leggi stabilite dalla paterna vigilanza 
• in questo piccolo domestico senato, essendo 
dettate dal solo motivo del pubblico van- 
taggio , concertate coi più assennati , ac- 
cettate con pieno e libero assenso dagP in- 
feriori , erano religiosamente osservate , e 
Sii conservavano nelle famiglie quai regola 
ereditaria , che produceva la pace e la 
sicurezza. 

Da differenti motivi nacquero differenti 
leggi. Quegli, mosso da piacere naturale di 
vedersi un primogenito, che lo aveva fatto 
divenire padre , pensò a distinguerlo dai 
suoi fratelli con una porzione più consi- 
derabile delle sue sostanze , e con una mag- ' 
giore autorità nella sua famiglia* Questi , 
più impegnato pegl' interessi d'una sposa 
diletta, o d'una figlia tenei*amente amata, 
si credette obbligato d' assicurare i loro 
diritti , e d'accrescere i loro vantaggi. La i 
solitudine e V abbandono d' una moglie , i 
che poteva rimaner vedova , fortemente agi- 
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lavano il <*uor di quelF altro; ed egli j^ro- 
vide anticipatamente al mantenimento ed 
alla quiete di una persona che formava la 
dolcezza della sua vita. Da queste e da 
altre simili differenti mire sono nati i dif- 
ferenti costumi de* popoli , e i diritti delle 
nazioni , che variarono in infinito. 

A misura che ciascheduna famiglia andava 
crescendo o pel nascimento de' figliuoli , o 
per le moltiplici alleanze , stendevasi il loro 
piccolo dominio : e si vennero a poco a 
poco a formare Lorghi , e città. 

Divenute queste società col progresso dei 
tempi assai numerose , ed essendosi divise 
le famiglie in diversi rami, ognuno co' loro 
capi , 1 cui differenti interessi e caratteri 
turbar potevano l'ordine pubblico, fu ne- 
cessario consegnare il governo ad un solo, 
per riunire sotto una medesima autorità 
tutti questi capi , e per mantenere con 
una condotta uniforme la pubblica quiete. 
L' idea che ancor conservavasi della paterna 
autorità ^ e la felice sperienza che se n'era 
fatta , suggerirono un pensiero di scegliere 
fra i più buoni e i più saggi quello , in 
cui si fosse riconosciuto un animo, e sen- 
timenti di padre. In questa scelta non 
avevano luogo nè T ambizione , nè \ in- 
ganno: la sola probità, il concetto di vir- 
tuoso e di giusto decidevano , e davano 
la preferenza ai più degni (i). , < 

• 

(i) Quos ad fasti f^ium hujus majestatis non amhitìo 
popularis j sed spectata in ter bono^i modtfratio proytht^ 
b^t, Jiutin. 1. 1 , c. 1, 
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Per inalzare lo, splendore della novella 
loro dignità , e per metterli vieppiù iii 
ìstato di fare che si rispettassero le leggi, 
di consecrarsi interamente al ben pubblico, 
di difendere lo stato contro le sorprese 
de' vicini, e contro il maltalento dei citta- 
dini malcontenti , diedero loro il titolo di 
re , eressero loro un trono , posero nelle 
loro mani uno scettro, vollero che fossero 
venerati con omaggi, deputarono ministri 
e guardie , perchè li servissero , accorda- 
rono loro tributi , e un assoluto potere 
d* amministrar la giustizia^ e a tal fine gli 
armarono di spada, onde reprimere le ii^* 
giustizie , e punire i delitti. 

Ogni città aveva dapprincipio il suo re , 
e questo più attento nel conservare , che 
nel dilatare il suo dominio, ristringeva la 
sua ambizione dentro i confini del paese 
nativo (i). I^e contese, quasi inevitabili 
fra' vicini , la gelosia contro un principe 
più potente , uno spirito sedizioso ed in- 
quieto , le inclinazioni marziali, il desi- 
derio d' ingrandirsi , e di far comparire il 
proprio valore , diedero occasione alle 

{;uerre, e bene spesso si terminavano col- 
' intero assoggettamento de' vinti , le cui 
città passavano sotto il potere deWincitori, 
e accrescevano a poco a poco il loro domi- 
nio. Così una prima vittoria serviva di scala 
e strumento alla seconda , e rendeva il 



(i) Fines imperii tueri magis quam prof erre mos er ai, 
Jntrà suain cuique patriam regna finiebantur» Justia. ib. 



principe più potente , e più coraggioso a 
nuove imprese : onde molte città e provin- 
cie, riunite sotto ad un solo monarca, for- 
marono regni più o meno estesi , a misura 
che il "vincitore aveva moltiplicate con più 
o meno di forza le sue conquiste (i). 

L'ambizione di alcuni fra questi principi , 
trovandosi troppo ristretta dentro i limiti di 
un semplice legno, a guisa d' un torrente e 
di un mare si sparse per ogni lato , sog- 
giogò i regni o le nazioni, e pose la sua 
gloria nello spogliare del loro stati que' prin- 
cipi, che fatto loro non avevano torto alcuno, 
nel portar molto lungi le stragi e gP in- 
cendj, e nel lasciar dapertutto orme sangui- 
nose del loro passaggio. Tal fu T origine di 
que' famosi imperi , che abbracciavano una 
gran parte del mondo. 

I princìpi usavano diversamente della vit- 
toria , giusta la diversità dei loro caratteri , 

0 dei loro interessi. Gli uni si conside- 
ravano come assoluti padroni de' vinti, e 
credendo essere un far molto pe' medesimi 
il lasciar loro la vita, spogliavano essi e 

1 loro figliuoli delle proprie sostanze, della 
patria, della libertà j li riducevano a una 
dura schiavitù; gì' impiegavano nelle arti 
necessarie alla vita , ne' ministeri più vili 
della casa , nelle penose fatiche della cam-. 
pagna, e li costringevano bene spesso con 

(i) Domitis proximis cum accessione viriumfortior ad 
alios transiretj et proxima quceque Victoria instrumen- 
tum secjuentis essetj totius orientis populos subegit, Ju- 
atiu. ibid. 
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' iMUcmeiill imuÉtiii a ÉOftTar lé ttdnierè , e a 

penetrar nelle viscere Sella terra per saziare 
la loro avarizia. Quindi trovossi diviso tutto 
H genere umano, come in due specie di 
" uomini, di liberi e di serri i di padroni , e 

di schiavi. >^ 
^'v Altri introdussero il costume di trasferire 
i popoli interi con tutte le loro famiglie in 
novelle contrade , òv^ essi gli stabilivano ^ e' 
darano loro a coltivare le terre. 

Altri ancora più moderati si contentavano 
di far riacquistare ai popoli vinti la loro 
libertà , e i uso delle loro leggi e dei loro 
privilegi con annuali tributi , che ad essi 
imponevano-, e talvolta ancora lasciavano 
. i re nel loro trono ; esigendo solamente da 
essi cjualche omaggio. 

I più saggi , e i più illummati in materia 
di politica riputavano per onore lo stabilire 
'una speeie d'uguaglianza fra i popoli di 
una uaova conquista , e gli antichi sudditi^ 
accordando ai primi la cittadinanza, e quasi 
tutti eli stessi diritti e privilegi che godevano 
gli altri. Così un gran numero di nazioni 
Riarse per tutta la terra formavano in certa 
' maniera una sola città ^ o per lo meno im 
* solo popolo. 

Ecco un'idea generale e ristretta di quanto 
ci norge la storia del genere umano la 
« qualit^^^M^Hirerò d' esporre più diffusamente 
;afii;!ji|||ift di ciaschedan impero , e di eia* 
'ìiiMla^ÌÉa nazione. Non tocdberò la storia 
tdel popolo di Dio , nè quella de' Romani. 
Gli £gizj> i Cartaginesi, gli Assiri ^ i Ba** 
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Lllpiicsi , I Medi, e Persiani, i Macedoni, 
e i Greci saranno il soggetto dell' opera di 
cui do qui il prillo volume alla luce. Co* 
mincio dagli Egizj e dai Cartaginesi^ perchè 
i primi , sono ami^ antichi, ed ambedue più 
separati dal resto della Storia laddove j gli 
altri popoli hanno più unione fra di iorO| e 
talTOAta ancor ti succedono. 
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LIBRO PRIMO. 



STORIA ÀliTICA BEGLI EGIZI. 



Divioteò in tre parti- quanto ho da dire 
intomo agli Egizj. La prima conterrà un 

idea ristretta , e una corta descijizione delle 
diirerenti parti dell'Egitto, e di ciò che avvi 
di più ragguardevole. jKelia seconda parlerò 
dei costunu , delle leggi , e della religione 
dogli Egizj. Nella terza finalmente esporrò 
la Storia dei re d' Egitto. • 

9 

PARTE PRIMA. 

Dtscriwmc deW Egitto , e di ciò che vi i 

di più notabile. 

L' Egitto in una assai limitata estensione 
contava un tempo un gran numero di città) 
e un'incredibile moltitudine- di abitatóri (i). 

Ha per confine air oriente il mar Rosso 
e r istmo di Suez^ al mezzodì F Etiopia , 
air occidente la Libia , al settentrione il 
Mcditerraneo«s II Nilo scorre dal mezzodì al 
aétientrione in tutta la lunghezza del, paese 
per lo spazio di quasi duecento leghe. E cir- 
condato dall' una parte e dall' altra da due 

{i} JDiciotto mila città, e sette milioni -tt M iOUtim 
utrod. L a. ji* 176* Jkod. Sic. L i. p* a?* 
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catene d'i montagne , che in alcun luogo 
'lawiano fra. esse e il Nilo il piano di una; • 

mezza giornata di cammino, e altrove anche 

meno. ^ 

Dalia parte occidentale la pianui^a si di* 
stènde in alcuni siti fino per venticinque 
o trenta leghe. La maggior larghezza dIeU 

rEgitto si prende da Alessandria a Damiata 
per lo spazio di cinquanta leghe in circa. 
' antico £gitto può dividersi in tre parti 
principali : V Egitto superiore ^ .altrimenti 
chiamalo Tehaim , eh* era la parie piè me* 
ridionale, T Egitto di mezzo, appellato Epta- t 
nome a cagione de' sette nomi, o partimenti, 
che conteneva ; V Egitto inferiore , che com- 
prendeva crueila parte di terrà da' Greci 
nominata Delta , e quanto v* ha di paese 
sino al mar Rosso , e lungo il mare Medi- 
terraneo sino a Rinocolura , o al monte Casio 
( Strab. l. ly. ^87. ). Sotto Sesos tri tutt6 
l' Egitto fu raccolto ia un > solo regno , e l 
diviso in trentasei governi , o nomi ; dieci 
nella Tehaide , dieci nel Delta , e sedici ' 
nel paese che trovasi nella parte di mezzo. 
Le città di Siene e d'Elefantina separa- 
vano r Egitto e r Etiopia \ e ai tèmpi d'Au^ 
gusto servivano di confine air impero rt^ * 
mano : Claustra olim romani imperiù Tacit. 
Annal. l. c.6i. ' ' 
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Capitolo Ì^rimo 
Tcbaide. 

Tebe , che diede il suo. nome alla Te- 
Laide ^ poteva slare al pari delle più Lelle 
città deir universo. Le^ sue cento porte , 
cantale da Omero , sono note a tutto il 
mondo , e le diedero il soprannome di 
Ecalonpila per distinguerla da un'altra Tebe 
situata in Beozia. Non era men popolata , 
che vasta , e dicesi che poteva fare uscire 
nel tempo stesso dugento carri , ' e dieci 
mila combattenti per ciascheduna delle sue 
porte ( Sirab, L 17 ^' p- S16. Tacit. Ann. 
l, 2. c. 60. ) I Greci e i Romani hanno 
celebrala la sua magni fìren7.» e la sua gran- 
dezza , benché altro veduto non ne aves* 
sero fuorché le rovine, tanto auguste n'e- 
rano le reliquie. 

Si scuoprirono nella Tebaide ( ora appelr 
lata la Saide ) ancor quasi interi tempj e 
palazzi , ove innumerabili sono le colonne 
e le statue. Vi si ammira sopra ogni altra 
cosa un palazzo, i cui avanzi sembra che 
siensi conservati per togliere la gloria alle 
©pere più celebri. Quattro strade di ster- 
minata lunghezza , ornate da ambedue i 
lati da una continua serie di sfingi di ma- 
teria rara , e stupenda al pari della loro 
grandezza , dirittamente conducono a quat- 
tro loggie y la cui altezza incanta V occhio 
d^gli spettatori. Quei medesimi , che ci 
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hanno descritto questo prodigioso edifizio^ 
non ebbero tempo di farne il giro, e non 
sono altresì certi di averne veduta la metà; 
ma quanto videro era sorprendente. In 
mezzo a quel superbo palazzo vedevasi una 
gran sala , sostenuta da centoventi colonne 
di sei braccia di grossezza, tramezzate da 
obeliscbi , che non hanno potuto essere 
corrosi dal tempo dopo tanti secoli. La pit- 
tura vi aveva sfiorata tutta V arte sua e 
tutte le sue ricchezze». I colori medesimi, 
voglio dire ciò eh' è più sottoposto alla 
forza del tempo , si mantengono ancora • 
fra le rovine di queir ammirabile edifizio, 
c conservano la loro vivacità. ( Kiag< del 
Thevcnot. ) Cosi bene V Egitto sapeva im- . 
primure in tutte le sue opere un carattere 
d'immortalità. Strabone ( /. 17 y P' S16 ), . 
ch'era stato in quei luoghi, fa la descri- 
zione d'un tempie ch'egli aveva veduto in - 
Egitto, quasi del tutto simile a quello da 
me or ora descritto (lì. 

\jO stesso autore^ descrivendo le rarità^ 
della Tebaide, parla d'una statua di Mem- .- 
none a»sai celebre , di cui vedute avea le 



( 1 ) M. Denon nel sito viaggio in Egitto ebbe a vedere 
questo tempio ripetutamente, ed impiegò venticinque 
minuti ogni volta a fare il giro a cavallo di trotto del 
TÌcinto che lo comprende unitamente ad altri tre rnonu- 
menti «ubaltemi. 

- JLa sala descritta dall'autore non è che di cento colon- 
ne, venti sole delle quali hanno undici piedi di diametro, 
)e altre avendone sette , e non vi aono dbe quattro obe- ; 
)Ì9chi dirimpetto al santuario. Questo tempio clie sujMjra ? , 
in mole e magnificenza tutti gli altri d'Editto , si conghiet- 
twa che fosse sacro a Priapo* {mia deW Editore.) - 

R'^lUn. T. I. .j^,. 4,, ^- 
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relìquie. Dlcesl che questa statua , allora 
quando era illuminata dai primi raggi del 
sol nascente , formasse un suono artico- 
lato (i). Strabene , vero dire, udì 
questò suonò , ma dubita che Te&isse dalla 
statua (a). 

Capitolo Secojstdó. 

fl 

Egitto di mezzo , o Eptanome* 

Menfi era la. metropoli di questa parte 
deir Egitto. Vedevansi in questa città molti 
tempi grandiosi , e fra gli altri quello del 
dìo Àpi , che era ivi onorato in una ]^ar-r 
ticolàre maniera. Di questo' , e dèlie pira- 
midi inalzate nelle vicinanze di Menfi , che 
resero cotanto celebre questa città , parie- 
Temo pili innanzi. Era questa situata sulle 
ri?6 occidentali del Milo.- 

(i) Gemuodciu àUU .quoque miracuBs iniendit ard^ 
mum, auórum prwcipuafuere^ MenìnonU saxea ^figùs, 
ubi raaìis solis icta est vocalem sonum reéHèoM^ etOk 
Tacit. Annal. 1. 2, c. 61. 

(2J Sembra che la celebre statua di Meninone sia (^uel- 
> la, 1 cui frammenti «i trovano tuttora presso un edificio 

che Erodoto e Strabone indicarono . come il Memjiouio. 
"Essa è la più colossale di Egitto, ìe sue proporzicmi porr 

. M. Denon. È invalso aò non di meno Terrore di chiamare 
\ Xemnone una delle due statue iaòlate sedenti a molta di- 

stanza dal Memnonio , mentre tutto dimostra che sono le 
! Immagini della madre e del figlio di Ossimandìo , il cui 

colosso, il maggiore che la storia ricordi, inalzavasi ia 
mezzo di esse secondo Erodoto e Strabone. 

La loro altezza è di cinquantaciiique piedi di un solo 
,pez«> di granito^ e si scorgono in distanza di cinque le^ 
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Il gran Carlo , che sembra essere sucre- 
clulo a Mentì , fu lal)bricato dall' altra 
parte del Nilo ( Viag. del Tlicvcnot ). Il 
castello del Cario è una delle cose più ma- 
ravigliose che siano nelT Egitto. E questo 
situato sopra un monte fuori della città, e 
fabbricato sulla rocca che gli serve di fon- 
damento , circondato di altissime e assai 
grosse muraglie. Vi si ascende per una scala 
intagliata nella rocca ^ si facile a salirsi , 
che agevolmente vi vanno del tutto carichi 
cavalli e cammelli. Ciò che vi è di più 
raro a vedersi in questo castello si è il pozzo 
di Giuseppe. Se gli dà questo nome o per- 
chè gli Egi/.j si compiacciono d' attribuire 
a quel grand' uomo ciò che tengono presso 
loro di più considerabile, o perchè infatti 
siasi in quel paese conservata una tal tra- 
dizione. Ciò per lo meno prova che T opera 
è molto antica^ e certamente degna della 
magnificenza de' più possenti re delF Egit- 
to. Questo pozzo ha come due partimenti, 
scavato nel sasso vivo , e d' una stupenda 
profondità. Si discende fino al serbatojo , 
eh' è fra i due pozzi , per una scala di due- 
cento gradini , larga incirca otto piedi , la 
cui comoda e quasi incomprensibile discesa 
permette un facilissimo accesso a buoi im- 
])iegati per far salir \ acqua , che nasce 
«la una sorgente , ed è quasi la sola che 
in quel paese ritrovisi. 1 buoi fanno girar 
di continuo una ruota, a cui stanno appese 
con una corda molte secchie. L' acqua cosi 
traila dal primo pozzo ^ che e il più prò- 



fonilo , SI porta per un piccolo canale in 
un serba tojo , che forma il fondo dell'ai tre 
pozzo , alla cui altezza è condotta nella 
stessa maniera y e di là si distribuisce per 
canali in molti siti del castello. Giacché 
questo pozzo passa in quel paese per molto 
antico, ed ha infatti il gusto de' primi Egizj, 
ho creduto poter esso aver qui il suo luogo 
fra le rarità delP antico Egitto (i). 

Straboue ( /. iy. p. Soj> ) parla di una 
macchina simile , che per via di ruote e 
girelle faceva salir V acqua del Nilo sopra 
un'assai alla collina, con questa differenza, 
che in luogo dei buoi erano destinati a far 
girare le ruote centocinquanta schiavi. 

La parte delf Egitto , di cui favelliamo, 
i celebre per moltissime rarità che meritano 
di essere esaminate ognuna in particolare. 
Qui parlerò delle principali : degli obeli- 
schi , delle piramidi , del laberinto , del 
lago di ]\Ieride,*e di quanto appartiene al 
Nilo. 

Obelischi. Pareva che V Egitto ponesse 
tutta la sua gloria neir ergere monumenti 
alla posterità. I suoi obelischi anche al 
giorno di oggi formano non meno per la 
loro bellezza che per T altezza Tornamento 
rincipale di Roma ; e la potenza romana 
isperando d' uguagliare gli Egizj , ha ere* 



(i) La sua profondità è di piedi ducento sessantatioTd 
ma è inoltre un celebre acquidotto di seimila trecento, 
sessanta piedi di lunghezza , che dal vecchio Cairo con- 
duce le acque del Nilo al castello in molto maggiore ab-< 
boudanza. (N, JB, } 



* 
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duto esser bastevole alla propria grandezza 
il prender da essi i monumenti dei loro rCé 

Un obelisco è un^aguglia o piramide qua- 
drangolare , sottile y alla , clic va a finÌD)d 
perpendicolarmente in una punta ^ la cpiale 
serve d' ornamento a qualche piazza , ed è 
coperta bene spesso d iscrizioni o di gero-» 
glilici. Appellansi geroglifici certe figure o 
simboli misteriosi, di cui servivansi gli Egizj 
per coprire ed ascondere le cose sacre , • 
i misteri della loro teologia. 

Sesostri aveva fatto inalzare nella città di 
Eliopoli due obelischi d' una pietra durit* 
sima, cavata dai monti della città di Siene 
nellestremità dell'Egitto {Diod. L S.p. 3y. ) 
Ognuno aveva centoventi cubiti d' altezza^ 
cioè trenta pertiche, o cento ottanta piedi. 
L'imperatore Augusto, dopo aver ridotto 
l'Egitto in provincia , fece trasportare in 
Roma questi due obelischi, T uno de'quali 
fu poscia fatto in pezzi. Ei non ebbe il 
coraggio di fare lo stesso di un altro , ch'era 
d'una straordinaria grandezza. 

Era quello stato costrutto da Hatnesse^ 
è dicesi che vi avesse impiegati in tagliarlo 
venti mila uomini ( Plìn. l. 36. c. 8 e g, ) 
Costanzo, più coraggioso d'Augusto, lo fece 
trasportare in Roma. Quivi si veggono an- 
Cora due di questi obelischi , come pure 
un altro di cento cubiti o di venticinque 
pertiche d' altezza ^ e di otto cubiti o due 
pertiche di diametro. Cajo Cesare lo aveva 
l'atto venir dall'Egitto sopra un vascello di 
una mole cosi sti^aordinaria , che per rda- 
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sionc di Plinio non se n'era mai veduto 

lino simile ( ibid» c* j^* )• ' ' 

Tutto r Egitto era pieno di tal sorta di 

obelischié Erano la maggior parte scavati 

nei monti dell'Egitto superiore, dove sene 
trovano al dì d' oggi di mezzo scalpellati. 
Quello però die peea maggiore stupore si 
è 9 che gli antichi ^gizj avevano con grande 
stento cavato un profondo canale perfino 
nella parte più sassosa del monte , sui quale 
avevano fabbricato colonne^ obelischi , e • 
Statue y dove saliva in tenj^p della sua inoa* 
dazione T acqua del Nilo^. j>er poter poi da 
quel luogo levarle col ^Éélteé d^ alcune zatte 
proporzionate al loro peso , e condurle nel- 
r Egitto inlerioro. 11 paese , che era diviso 
da un gran numero di canali , somministi'ava 
loro molti siti opportuni per p<^ré4l|fvol* 
meute trasportare quelle smisurate lÉoli , al 
cui peso ceduto avrebbe ogni, altra sorte 
di macchine. 

; Piramidi. Una piramide è un corpo soli« 
do e -vuoto ^ che ha una l^ase larga y e per 
lo vrfr .((piàdrata , che termina in una punta. 

Tre erano in Egitto le piramidi più ce- 
lebri di tutte le altre \ una delle quali me- 
'^itò di esser posta nel numero delle sette 
jaaraviglie del mondo Erod. L i^c. 124. 
Diod. L f. p. 3g. Plin. L 36^ c. tst. ). 
Kon erano molto lontane dalla citfà di Menu. 
Parlerà qui splamente della più grande fra 
ie tre mentovate. Erra questa, come le al« 
Vtre ; fabbricata sul sasso , che le serviva di 
fondamento' 9 colla sua base di figura qua* 



r 
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drata : T esteriore struttura era in forma Ai 
scala 5 e andavasi sempre assottigliando sino 
alla sommità. Le pietre, che la componevano, 
erano di straordinaria grandezza , cosicché 
le minori erano di trenta piedi , ma lavo- 
rate con un'arte mirabile, e coperte di ge- 
roglifici. Secondo molti autori antichi ogni 
lato aveva ottocento piedi di larghezza , e 
altrettanti d' altezza. La sommità della pira- 
mide , che stando al Lasso mostrava d'essere < 
una semplice punta , era una piattaforma di 
dieci o dodici grosse pietre , e ciascun lato 
della medesima era di sedici o diecìsette pi^di. 
Ecco la misura che ci diede Mi*, de Chazel- 
les deir Accademia delle Scienze^ che si por* 
tò colà a bellaposta nel iGgS. (i). 

Il lato della ha^e , eh' è c^ua drata , è di 
centodieci pertiche. 

Le facciate sono di triangoli equìLiteri ^ 
cosi la superficie della base è di 12100 per- 
tiche quadrate. 

L'altezza perpendicolare è di settantasette 
pertiche^ tre quarti. 

(1) Mr. Grosbert rilevò il lato della maggior piramide 
detta Cheops alla sua base di piedi settecento ventotto , 
vale a dire di sessantotto piedi più estesa della misura 
presa da Mr. de Chazelles , e ne calcolò V altezza a piedi 
quattrocento g^uarautotto. 

Stabilisce il lato della base della piramide detta Ch^r 
fren di piedi seicento cinquantacinque , e le sua elevazione 
di piedi trecento novantotto, ed alla terza piramide detta 
]VIicerino assegna ducentottanta piedi di base , e cento sefr- 
santadue di altezza. 

Oltre queste che sono le maggiori e più conservate , 
vi si veggono ancora molte altre piramidi , come quelle 
cl'Ilabim^ di Mediuu^ e di Ssakharah, { £* ) 
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( ì^" . 
Zia solidità 3 1 3590 cube. 

" Cento mila operai travagliavano intorno 
a questa grand' o^^era , acquali di tre in tre 
mesi ne succedeva un ugual numera. Fu- 
^ rono c^QSumati diect anmi nel tagtio delie 
pietre A nelF Arabia, conote nelr Etiopia, 
e in condurle nelT Egitto ; ed altri venti 
nella costru/jone di questo sterminato edi- 
lizio , xbe neir interno conteneva un numero 
grande di camere e di sale. Stava impresso 
sulla piramide in caratteri egìz) il semplice 
valore degli agli , dei porri , delle cipolle^ 
e di altri simili legumi somministrati agli 
'<^erai : e la somma montava a seicento ta-» 
• lenti d' argento , cioè a ^a ttro milioni , e 
cinquecento mila lire: sicché si jmò age* 
volmente dedurre qiuuito eccedente sia il 
rimanente della spesa. 

.Tali furono le famose piramidi di Egitto^ 
clie colla loro figura e grandezza hanno 
' trionfato del tempo e dei barbari. Ma per 

Juanto grandi Steno le opere degli uomini, 
appertutto vi apparisce il loro niente. Que- 
ste piramidi erano tombe , e vedesi ancora, 
al giorno d'oggi in mezzo di quella ch^era 
la più grande , uif sepolcro vuoto (i) , sca». 
• vato interamente \n una sola pietra , che ha 
di larghezza e di profondità intorno a tre 

Siedi ^ o poco più di sei di lunghezza. Ecco 
lliiii^^ ^ finire tanti incomodi, tan?e 
•pese ì tante fatiche sostenute per molti anni 
da miglia] a d'uomini, per procurare ad un, 
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prìncipe m quella vasta estensione e in una 
cosi eccedente mole di fabbriche una piccala 
cavità di sei piedi. Que' re medesimi , th« 
fabbricarouo quelle piramidi.^ non poterono 
esservi sepolti , né godere del loro sepolcro. 
L' odio universale de' loro sudditi , contro 
de' quali avevano usate crudeltà inaudite , 
opprimendoli colle fatiche^ gli obbligò a farsi 
sotterrare in luoghi segreti per togliere i 
loro corpi alla cognizione e alla vendetta 
dei popoli. 

Quest' ultima circostanza dagli storici di* 
ligentemente registrata ( Diod, L i, p, 4^- ) 
c' insegna qua! giudizio formar dobbiamo 
di tali opere tanto dall' antichità celebrate. 
È osservabile per vero dire, e merita tutta 
la stima ^ il buon gusto degli Egizj nelPar- 
chitettura , che portoUi sul bel principio , 
c senza modelli d' imitazione , a prender 
sempre di mira il grandioso e bello , senza 
mai allontanarsi { nel che consiste la somma 
perfezione dell' arte ) da una nobile sempli- 
cità. Ma in qual pregio si debbono tenere que- 
sti principi , che tanto gran cosa stimavano 
il far inalzare a forza di stenti e d' oro vasti 
ediiìzj , a solo oggetto di eternare il loro 
nome , nulla curando il far perire migliaja 
d'uomini per soddisfare alla loro vanità? 
Allontana vansi in ciò dal genio de' Romani, 
che cercavano d' immortalare il loro nome 
con opere magnifiche , ma consagrate al 
pubblico bene. 

Plinio ( iib. 36^ c. /2. ) ci dà in due 
parole una giunta idea di queste piramidi; 
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cliiamandole una sciocca ostentatlonc della 
r-.cchezza dei re , che nou hanno per fine 
giovamonlo alcuno : regum pecunia otiosa 
ac stalla ostentatio s aggiungendo che la 
oro niemona fu con giusta ragione sepolta 
nell obbl.o mentre gli storici^on coLn- 
gono Ira di loro intorno al nome degli autori 
di opere cosi vane : inter eos non constat a 
^uiùus/act^ sunt , justissimo casa oblileratis 
tantte yanitatis auctoribus. In una parola, 
secondo 1 osservazione giudiziosa di Dio-1 
doro , e tanto commendabile in queste ni- 
ramidi, e meritevole di tutta la stima vì^uL- 
s^ria degl. arch.lelti , quant e degna di biasi- 
mo e d. tu to il disprezzo l'impresa dei re. 
Ma cio che desta più ammirazione in que- 
^" .'J^'V, nionumenti , si è la prova certa 
e infallibi e che ci danno della perfetta co- 
gnizione degli Egizj neir astronomia , cioè 
a dire in una scienza , che sembra non po- 
tersi perfezionare se non dopo una lunga 
sene d anni e con un gran numero di spe- 
rienze Mr. di Chazelles misurando la gran 
piramide di cui favellammo, trovò^he 
1 quattro lati della medesima erano preci- 
samente esposti alle quattro regioni def mon- 
do , e per conseguenza segnavano la vera 
raerid.ana d, quel luogo. Se una così esatta 
situazione e stala , ner qnanto apparisce , 
ritrovata da coloro ct.e alzavano qiella gran 
massa d. pietre fin da tre mila anni , ne 
siegue che m tutto codesto spazio di tempo 
non VI sia stato per questo riguardo verun 
cambiamento nel cielo , o ( Jer la s lessa 
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ragione ) ne' poli della terra , e nelle me- 
ridiane. Osservazioni di Mr. Fonlenelle nel- 
r elogio di Mr. di Chazelles. (i). 

^ Laùerinio. Quanto dicemmo intorno al 
giudizio che dobbiamo formare delle pira- 
midi 5 può essere altresì applicabile al la- 
berinto ^ cbe Erodoto , testimonio di tc- 
duta , ci assicura essere stato \ie più sor- 
jjrendente delle piramidi (Erod. 1. 2. c. 148. 
Diod. 1. 1, p. 42. Plin. /. 36, c. 73, Slrab. 
L ij, p. Sii. ) Era desso stato fabbricato 
neir estremità meridionale del lago di Me- 
ride y di cui parleremo fra poco , presso 
Arsinoe citta dei Cocodrilli. Non che una 
semplice fabbrica , poteva dirsi nn magni- 
fico ammassamento di dodici palazzi rego- 
larmente disposti con una interna scambie- 
vole comunicazione. Mille cinquecento ca- 
mere , tramezzate da piccole loggie^ facevano 
corona a dodici sale, le cjuali non lascia- 
vano ritrovare \ uscita a chi impeguavasi 
nel visitarle. Vi erano pure altrettante fab- 
briche sotterranee destinate alla sepoltura 
dei re , e a nodrire ( chi ridir lo potrebbe 
senza rossore, e senza deplorare la cecità 
della mente umana ? ) i cocodrilli sacri 
eh' erano d' una nazione , per altro sì sag- 
gia , gli Dei tutelari. Per impegnarsi nella 
visita delle camere e delle sale del labcrinto, 
è agevol cosa il giudicare che fosse neces- 

(1) In tutti gli antichi loro monumenti s'incontrano 
prove parlanti delle vaste cognizioni astronomiche degli 
Eyizj. li planisfero celeste del tempio di Tintira , ed il 
aoiiaco ripetuto in più luoghi sono le principali. (iV. B.) 
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iarÌA la precauzione^ che a Teseo fece prea-* 
derQ Arianna^ allorcliè fa ^edi coslretto 
a combattere il Minotauro nel laberinto di 

Creta , fatto ad imitazione di questo , ma 
non cosi grande , nè cosi intricato , descritto 
da Virgilio , /éen, lib. 5. 588 • 
Ut quondam Creta fertur ItAyrinthus in alta 
ParUtibus tectum cmcis iter » ancipitemque 
Mille ifiis habuisse dalum , qua signa se*^ 
quendi 

Fallerei indevrehensus, et irremeabilis error* 
Hic labor ille doma et imextricabilis error* 
Vmdalusipse dalos teeti ambagesifue reioMt. 
.Cieca regens Jilo vestigia. Lib. 6. v. aj: efr. 
Lago di Meride* La maggiore e più mi- 
rabile di tulle le opere dei re d'Egitto eili 
il Iago di Meride ( Erodn l. a^ f49* Strab* 
h //, p. y8y. Diod. L fyjp. 47* t^U^* 6. 
e. g. Pomp. Mela. /• f • )• Erodoto lo inalza 
di gran lunga sopra le piramidi e il labe* 
rinto. Essenao V Egitto più o.meno fertile, 
secondo clie più o meno era inondato dal 

, ]Nilo I • in questa allagazione il troppo o 
•poco estendo alle terre egualmente * oanae» 
toli , il re Meride, per togliere tali incon- 
venienti , e. per rimediare in quanto potè* 
Tasi alla irregolarità dèi Milo, procurò di 

- far. venir V arte in soccorso della naUira. 
Pece perciò scàvare un lago , cbe prese 
poscia il suo nome. Questo Jago (i) ave,va 



(i) Erodoto j e ceni lui Di odoro di Sicilia j da* quali 
l'Unto non s'' allontana, danno a questo lago ire nula t 
^ctnto stadj , cioi ctnto ottanta Ughgj $ M, £o9m0t ntl 
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trenta o quaranta miglia di giro , cioè do- 
dici o quindici delle nostre leghe, e tre- 
cento piedi di profondità. Sorgevano in 
mezzo del lago air altezza di trecento piedi, 
«d occupavano sotto all'acqua lo stesso spa- 
zio , due nobilissime piramidi , nella som- 
mità delle quali giaceva sopra d' un trono 
un gran colosso. In tal guisa facevano ve- 
dere che erano state erette prima che il 
letto fosse riempiuto , e mostravano che un 
lago di quella grandezza era stato fatto per 
mano d'uomo sotto uri solo principe, (i) 

Questo lago comunicava nel Nilo per mez- 
zo di un gran canale, che aveva cinquanta 
piedi di larghezza , e quattro leghe ( 85. 
stadj ) di lunghezza. 11 canale e il lago 



^uo Discorso sopra la Storia universale adduce questo 
Jatto come incontrastabile. Si prende stupore , dic^ egliy 
allorché si legge, ciocche iiondimeiio è certo, che il lagu 
Meride aveva intorno a centottanta leghe di giro. Jo però, 
lo confesso, non ritrovo alcuna verisimiglianza in questo 
fatto riferito da Erodoto sulla sola asserzione di quei del 
paese. Il lettore intelligente sentirà pur troppo da se me*- 
desimo le ragioni j eh' io aver posso di dubitarne. Ho cre^ 
duto dover piuttosto seguitare ciò che ho trovato in alcu- 
ne me/norie moderne sulla estensione di questo lago, tanto 
più che Pomponio Mela non gli dà di circuito se non 
venti mila passi j ossia dieci le^he francesi. Maeris ali- 
quando campus , nunc lacus , viginti millia passuum in 
circuita patens Lib. i, 

(i) Del labirinto e del lago non restano vestigie per 
quanto riferisce Mr. Denon : imperciocxhè il lago di Bir- 
ket-el-Kerun presso ad Arsinoe, che solo potrebbe cs«er 
quello di Mende, non o{rre il menomo indizio d'e&ser* 
snrtiticialc , e non contiene gli avanzi delle piramidi. Avvi 
bensì la piramide di Ilahun eretta all' estremità del eanal« 
di Bathen, che potrebbe essere il lago lauto decantato, • 
d«6<>a la piramide di Mcridc. ( A'. E. ) 



erano aperti o cliiu^i , secondo il bisogno, 
da grandi ritegni. - % 

• \ Per aprirli o chiuderli rlcliiedevasi la 
% spesa di cinquanta talenti, cioè cinquanta mi- 
la scudi. La pesca del lago fruttava al prin- 
cipe immense somme 5 ma il suo grand'ulile 
era riguardo alla inondazione del Nilo. 
Quando era si gonfio , che teme vasi poter 
cagionare conseguenze funeste , s' aprivano 
gli sbocchi^ e le acque trovando il loro 

V rigetto nel lago , non ristagnavano sulle 
campagne , se non quant' era di mestieri 

1>er impinguarle. Per lo contrario ^ quando 
a inondazione era troppo Lassa, e minac- 
ciava sterilità , trae vasi dal medesimo lago 
a forza di tagli o sbocchi una quantità d'ac- 
qua bastevole ad ina(Hare la terra. Con tal 
mezzo le irregolarità del Nilo si corregge- 
^ vano. Slrabone osserva che a' suoi tempi , 
sotto Petronio governatore d'Egitto, quando 
r inondazione del Nilo montava a dodici 
cubiti , era assai grande la fertilità^ ed an- 
cora quando non saliva se non ad otto , 
non v'era carestia nel paese^ perchè senza 
dubbio a quelle della inondazione , col 
mezzo de' tagli e de' canali , supplivano lei 
^ acque del lago. 

Muramento del Nilo, Il Nilo è la più 
. gran maiavjgla dell'Egitto. Di rado ivi pio- 
' ve -, ma questo fiume , che colle sue rego- 
•islate inondazioni lutto lo bagna , vi conduce 
. dagli altri paesi a guisa d' annuale tributo 
le piogge e.. le nevi. 11 che dir fece inge- 
gnosamente ad un poeta , che 1' erba , per 
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grande che sia la siccità, non implora da 
Giove soccorso per ottenere la pioggia, (i) ' - 
, Te propter nullos tellus tua postulai ùnbresj ♦ 
jérida nec pluvio supplicai herba Jo^L 
Per dividere un fiume tanto Lenefico, era 
l'Egitto attraversato da una inGnità di canali 
d' una incredibile lunghezza e larghezza. Il 
Nilo portava dappertutto colle acque sue sa- • ». . • 
lutifere la fecondità, univa le città fra loro, 
e col Mar Rosso il Mediterraneo 5 mante- ? j 
neva il commercio dentro e fuori del regno, . *-'*^* 
e fortlficavalo contra il nimico : di modo .* * 
che era insieme il nutritore e il difensore 
deir Egitto. Ad esso abLandonavasi la cam- 
pagna 5 ma le città rialzate con immensa- 
iatica y ergendosi a guisa d'isole in mezzo 
alle acque ^ da quella eminenza miravano 
con diletto tutta la pianura inondata , enei 
medesimo tempo fecondata dal Nilo. 

Ecco un'idea generale della natura e de- 
gli effetti di questo fiume si rinomato presso 
gli antichi -, ma una si stupenda maraviglia, 
e che in tutti i secoli fu T oggetto della 
curiosità e dell' ammirazione dei dotti , esige 
che io entri qui nel racconto di qualche 
particolarità \ ma per quanto sarà possibile 
dirò tutto in ristretto. 

Scaturigini del Nilo. Gli antichi han col- 
locate le scaturigini del Nilo nei monti della 
Luna al decimo grado di latitudine meri- 
dionale 5 ma i nostri viaggiatori moderni 



(1) Seneca ( Nat qiiaest. 1. 4. c. 2.) attribuisce questi 
yersi ad Oyidio j ma sono di Tibullo^ . . , ^» r- 
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Hanno scoperto , esser quelle sotto il duo* 

decimo grado di longitmline : e cosi tolgono 
a questo fiume intorno a trecento }^^^ 
corso , che gli davano gli antichi. rJasce 
egli alla falde d'un gran monte del regno 
di Goja ncirAbissinia. Esce da due fonti, 
o , per parlare come quei del paese , da 
due occhi : la stessa parola in araho signi- 
fica occhio, e fontana. Queste fontane sono 
discoste runa dall^ altra trenta passi, ognuna 
della grandezza d' uno de' nostri pozzi , o 
d'una ruota da carrozza. Il Nilo è ingrossato 
da molti ruscelli , che vanno a scaricarsi 




.osi appeJ 

luoghi , ove il Nilo forma delle cascate , e 
precipita dalla cima d erte rupi (i). Qi^iesto 

fi) Excipiunt etim { Nllum ) cataractae , nohilis inti-- 
gni jnwctaculo locus. . . iUic excitatis primuni aquiSj qua* 
sine tuniultu leni alweo duxerat , violentus et torrens per 
malignos tranaìtus prosilit , dissuniUs sibi .... tandemqu4 
eluctatiia obstaittia , in vastam alUtudinem subito desti- 
tutus cadit cum ingenti ci rcumj acent ium regionum strà- 
pitu; quem per/erre gens ibi a Persis coUoca ta non po- 
tali , obtusit assiduo fragore auribus , et ob hoc sedibu$ 
ad quietiora translatis, Inter miramla fluminis mcredi- 
bUsm iftcolarum audaciani accepi. Bini parvula navigia 
eonscendunt, quorum alter nauem regit, alter ex haunt. 
Deinde inultu/u inter rapidam mamam Isdì , et recipro- 
€0s fluctus volutati, tandem tenuissimos canales tenent, 
per quos angusta rupium effugiunt : et cum totojlumin^ 
effusi, navigium ruens manu temperante magnoque sp^ 
€tantium meta in caput nixi , cum jam adplora veri s, jner-- 
sosque atque obrutos tanta mole credidens, longe aù fo 
in quem ceciderant loco navigant , tormenti modo inissu 
Nec mergit cadens unda , sed planis a^uis tradii, Sencc, 
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fiume , elle dapprincìpio rapidamente scorre 

Ser le -vaste solitudini delP Etiopia , prima 
i entrar ueir. Egitto ;i passa per le cateratte. 
Allora divenuto in nn niomento , controia 
•uà natura , furioso e spumante in^ 
luoghi , ov'è ristretto e impedito, dopo ave^" 
finalmente superati gli ostacoli che lo at- 
traversano » precipita con tale strepito dal- 
l' alto di c|uelle rupi , che si fa sentire in 
distanza di tre leghe (i). 

La gente del paese avvezzata da un lun- 
go esercizio dà qui ai passeggieri uno spet- 
tacolo più di spavento che di piacere. Si 
mettono due in una barchetta, Tuno per 
condurla^ T altro per vuotar T acqua che 
vi entra. Dopo aver lungo tempo sostenuta 
la violenza dell'onde agitate, nel condur 
sempre con destrezza il loro piccolo le* 
. gao^ lasciansi trasportare dall' empito della 
corrente , che gli spigne a guisa nn ful- 
mine. Il timido spettatore crede già che 
vadano ad inabissare nel precipizio , in 
cui si gettano ; ma il Nilo ^ restituito al 
maturale suo corso ^ glieli fa venire a 'galla 
delle sue placide e tranquille acque. Il 
racconto è di Seneca confermato dalla voce - 
d^i viaggiatori jiioderni« 

(i) Anche le cateratte del Nilo debbono la loro esistenza 
alla passione tanto cara ai viaggiatori di creare il mara- 
yiglioso dove pur non esiste. Un piede appena di discesa 
crosso Siene e qualche dirupo nel letto del .fiume , che 
mstagljandmùlj^^w^ lo & alcun poco memorare , • 
lo rende innaUpbile , «odo le oetem cateratte , il cui 
continuo fragore al dire degli atorid awriUva ^ tUtlO 
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Cagioni dell* allagamento. Gli auticlii si 
sono immagiuali molle soltiJi ragioni della 
grantV escrescenza del Nilo ^ le quali si 
possono vedere in Erodoto , Diodoro di 
Sicilia e Seneca ( Erod, /. 2 , c, 
Diod. l. / , />. 35-3 g, Senec. Nat, Quassù. 
L 4y ^' ^ ^' ) ^ontuttociò è questa 
una materia di problema , e generalmente 
viene accordato che Y inondazione del Nilo 
derivi dalle gran pioggie che cadono nel- 
r Etiopia , dove trae questo fiume il suo 
nascimento. Queste piogge lo fanno ingros- 
sare per modo che V Etiopia , e iji conse- 
guenza r Egitto , ne sono inondati , e ciò 
che dapprincipio altro non era che un 
grosso fiume , diviene come un picciolo 
mare , e cuopre tutte le campagne. 

StraLone osserva ( /. //^ p. ySg ) che 
gli antichi avevano solamente congetturato, 
che r inondazione del Nilo fosse cagionata 
dalle piogge, che abbondantemente cadono 
neir Etiopia j e soggiugne che molti viag- 
giatori se ne sono poscia cogli occhi pro- 
prj accertati. Tolommeo Filadelfo , curio- 
sissimo in tutto ciò che riguarda le arti 
e le scienze , spedi a bella posta in quei 
luoghi persone d'abilità -pqx esaminare co- 
me fosse la cosa, e per attestare la cagione 
d'un fatto tanto singolare e rilevante. 

Tempo e durata dell* allagamento, Ero- 
doto 5 e dopo di esso Diodoro di Sicilia , 
e molti altri osservano che il Nilo comin- 
cia a crescere in Egitto nel solstizio estivo, 
cioè verso la fine di Giugno , e continua 



a gonfiarsi sino alla fin di Settembre j 
Terso il qual tempo si ferma , e va dipoi 
sempre più scemando per tutto il corso di 
Ottobre e di Novembre ^ passato il quale 
rientra nel suo letto, e ripiglia T ordinario 
suo corso ( ErocL l. 2, c. ig. DìocL L /, 
p. 32, ) Questo computo è quasi in tutto 
conforme a ciò che si legge su tal propo- 
sito in tutte le relazioni de' moderni. È 
questo , per \ero dire , fondato sulla ca- 
gione naturale della inondazione , cioè le 

f)iogge che cadono nelTEtiopia. Ora, giusta 
a costant'ì testimonianza di coloro che sono 
stati in que' luoghi , queste piogge comin- 
ciano a cadere nel mese di Aprile, e con- 
tinuano per cinque mesi sino al fine d'Ago- 
sto , e al principio di Settembre. L'escre* 
scenza dunque del Nilo in Egitto deve 
naturalmente cominciar tre settimane od un 
mese dopo che sono cominciate le pioggie 
neirAbissinia ^ e cosi le relazioni de' viag- 
giatori dimostrano che il Nilo comincia d 
crescere nel mese di Maggio , ma in una 
maniera dapprincipio insensibile , cosicché 
non apparisce che esca ancora dal suo letto. 
L'inondazione notabile non succede se non 
verso il fine di Giugno , e dura , come 
dice Erodoto i tre mesi seguenti. 

Debbo avvertire quelli che consultano gli 
originali^ d'una contraddizione che qui si 
riscontra fra Erodoto e Diodoro da una 
parte , e Strabene, Plinio e Solino dall'al- 
tra. Questi ultimi accorciano molto la du- 
rata dell'inondazione, e suppongono che il 



• (9^) 

l^llo dopo lo àpazio di tre mesi , o di centd 
giorni , l'asci libere le terre. £ ciò che ac- 
cresce la difficoltà, si è che Plinio sem- 
bra appoggiare il suo sentimento suir auto- 
rità di Erodoto: In totum autem ret^ocatur 
( AiToi ) inthi ripas in Libra ^ ut tradii 
Merodotus , centesimo die. Lascio ai dotti 
il pensiero di conciliare questa cont],*ad- 
dizione. 

Misura dell* allagamento» La giusta gran« 
dezza dell'allagamento, secondo Plinio (i), 
è di sedici cobiti. Quando sono solamente 
dodici o tredici si teme di carestia , e 
quando T inondazione passa i sedici diventa 
dannosa. Fa d'uopo sapere cbe un cuLito 
è im piede e mezzo* L' imperatore Giù* 
liano osserva in una sua lettera a Ecdizio 
prefetto d'Egitto ( JuL ep. So ), che l'al- 
tezza dcir inondazione del Nilo era stata 
ai 20 di Settembre ( nel 36a ) di C[uindici 
cubiti. Gli antichi non convengono intera* 
mente sopra la misura deir inondazione , 
nè fra di loro , nè coi moderni. Non è 
però molto considerabile la lor differenza , 
e può venire i« dalla varietà delle misure 
antiche daUe moderne, essendo difficile il 
calcolarle sopra un piede fisso e certo j 

(i) Justum incrementvm est cuhitorum sex&ecim. Mi^ 
TìOres aquce non omnia riganti ampliores detinent tar^ 
dius recedendo, Hae serendi tempora absumunt solo 
madente: UIcb non dant sitiente. L trumque reputai pro-^ 
vincia. In duodecini cubitis famem sentit , in tredecim 
&Hamnum esurit: quaiuoréeeim cuhita hilantaim 
mnt, quindcém .sectmtaim, nxdecim Midatn fuoi 
1* 3> c 9* - 
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2 dalla poca esattezza degli osservatori e 
degli storici ] 3 dalla reale differenza del- 
l' accrescimento del Nilo , che era meu 
grande quanto più accostavasi al mare. 

Perchè la ricchezza dell'Egitto dipendeva 
dair allagamento del IN ilo , ( Dioa, L /, 
/?. 33 ) erano stale con attenzione osservate 
tutte le circostanze e i differenti gradi delle 
sue escrescenze : e attesa una lunga serie 
di regolate osservazioni fatte per molti anni^ 
l'inondazione medesima conoscer faceva qual 
esser dovesse la ricolta dell'anno seguente. I 
re avevano fatto porre in Mentì una misura, 
in cui erano segnate queste differenti escre-» 
scenze 5 e di là se ne dava l'avviso a tutto 
il rimanente dell'Egitto , che con questo 
mezzo veniva a sapere di quanto aveva a 
temere o a sperare per la messe. Strabone 
( /. 77, p. ) parla di un pozzo fab- 

bricato a tal uopo sulle rive del Nilo presso 
la città di Siene. 

Anche al giorno d'oggi yi è nel Gran^ 
Cairo Jo stesso costume. Evvi nel cortile 
d' una moschea una colonna , ove segnansi 
i gradi dell'escrescenza del Nilo^ e in cia- 
scun giorno si proclama dja' pubblici ban- 
ditori in tutte le contrade della città quanto 
è cresciuto. Il tributo , che pagasi al Gran 
Signox'e per le terre, è regolato sulla inon- 
dazione. Il giorno , in cui è arrivata ad 
un certo grado, si fa nella città una festa 
straordinaria^ accompagnata da conviti, da 
fuochi artifiziali, e da tutti i pubblici con-r 
trasiegui d' allegi-ezza 5 e pei tempi più 
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Remoti r inondazione del Nilo ha «èmpre 

cagionato niu giubbilo universale in tutto 
r Egitto , la ai cui felicità dipendeva da 
esso. 

I Gentili attribuiTano al loro Dio Serapl 
r inondazione del Nilo ( Sacr. L i ^ c. 18, 
Sozom. /. 5^ f. 5 )^ e la colonna, che serviva 
a segnarne Tescrescenza , era religiosamente 
custodita nel tèmpio di (juesto idolo. Quando 
dalV imperatore Costantino fu fatta traspor* 
tare nella chiesa di Alessandria , pubbli- 
carono che il Nilo non salirebbe più, at- 
teso lo sdegno di Serapi ; ma ciò non 
ostante negli anni seguenti allagò colla or- 
dinaria escrescenza. Giuliano Apostata , prò* 
lettore zelante ileir idolatria , fece rimet- 
tere nel medesimo tempio questa colonna ; 
da cui per comando di i'eodosio fa di 
nuore ritolta. 

Canale del Nilo. Chiocciole. La ProT^i- 
deuza divina , dando un fiume sì benefico 
airEgitt.o, non ha preteso che gli abitatori di 

Snello rimanessero osiosi, nè cne senza pren- 
ersi alcuna pena s^ approfittassero d' un sì 
gran favore. Agevolmente €om prendesi che, 
non polendo il Nilo coprir da se stesso tutte 
le campagne , fossero necessarj grandissimi 
•tenti per facilitare Tinondazion delle terre, 
e servirsi d' una infiniti di eanali per por- 
tare in ogni parte le acque. I villaggi, che 
sono in gran numero sulle rive del Nilo in 
siti alti^ hanno canali che appostatamente si 
aprono per fare scorrere Tacque nella cam- 
pagna» Le ville più hmtaiie ne fecero degli 
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altri sino ai confinì di quel regno. Cosi le 
acque sono successivamente i:ondotle nei liio- 
glii più remoti. Non è permesso di tagliare 
i ripari per ricevervi le acque , finché il 
fiume sia ad una cert' altezza , nò di aprirli 
tutti in un tempo , perchè in tal caso vi 
sarebbero alcune terre che si allagherebbero 
di troppo , ed altre non quanto fosse ab- 
bastanza. Si comincia ad aprirli neirEgitto 
superiore, poscia nell' inferiore , e ciò se- 
condo la tarifl'a , di cui esattamente osser- 
vausi le misure. Con questo mezzo si re- 
gola r acqua con tanta precauzione ^ che si 
dilata in tutte le terre, I paesi inondati dal 
Nilo sono si vasti e profondi , e si stermi- 
nato è il numero del canali , che di tutte 
le acque , che ne' mesi di Giugno , Luglio 
e Agosto entrano nell'Egitto , si crede che 
non ne giunga nel mare la decima parte. . 

Ma perchè , malgrado tutti questi canali, 
vi rimangono eziandio delle terre nei luo- 

fhi alti , che non possono partecipare del- 
' inondazione del Nilo , fu procurata loro 
col mezzo di macchine fatte a chiocciola, 
che s! fanno girare da buoi , per fare entrar 
r acqua in certi tubi che la conducono in * 
queste terre. Diodoro ( /. z^, /?. 5o, e L 5. 
p, 3f3.) parla d'una egnal macchina in- 
ventata da Archimede nel viaggio clie fece in 
Egitto , e che appellasi Coclilea Aegyptia^ 
Fecondità cagionata dal Nilo, Non vi è 
jìaese nel mondo y ove la terra sia tanto 
lecouda, quanto in Egitto. Il Nilo è quello 
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il soccorso de' canali e de' serbatori , di cui 
tutto r Egitto è ripieno , quali pei fori e 
pei tagli , che a bello studio vi furono fatti, 
somministrano un' abbondanza di acqua , 
onde umettare ed inaffiare le campagne e ì 
giardini. 

Il Nilo non è meno fecondo j>er ralimento 
dei bestiami, che sono neir Egitto un altro 
fondo di ricchezze. Si mandano al pascolo 
dal mese di Novembre sino al fine di Marzo, 
Non può esprimersi quanto abbondanti sieno 
le pasture , quanto numerose le pecore , cui 
la dolcezza deiraria permette T intra ttcner- 
visi giorno e notte , e in quanto breve tem- 

Ko s'impinguino. Durante T inondazione del 
ilo, fieno, paglia secca, oi'zo, e fave sono 
r ordinario lor cibo. 

Non si può a meno , dice Cornelio Bruyn 
ne' suoi viaggi ( tom. 2. ) , d' osservar qui 
l'ammirabile cx)ndotta di Dio, che manda 
in un tempo determinato le piogge nell'E- 
tiopia a fine di umettare l'Egitto , ove poco 
o nulla piove ; e che in tal maniera del 
terreno più secco e più sabbioso forma il 
paese più grasso e più fertile , che vi sia 
neir universo. È altresì osservabile , secondo 
la testimonianza degli abitanti, che nel prin- \ 
ci pio di Giugno e nei quattro seguenti mesi 
soffia regolarmente il vento per ri spinger ^ 
r acqua , che troppo presto scolerebbe , e 
perchè non iscarichi nel mare, ne chiude, 
per cosi dire , l' ingresso. Non hanno omessa 
gli antichi questa circostanza. ^ 
La medesima Provvidenza , ricca ed ine- 
Rollin. T. I. 5 
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^fàusta nei proJIgj e nelle maraviglie (i), che 
suol in iufinilo variare, risplendeva in una 
maniera del tutto differente nella Palestina » 
rendendola soprammodo feconda non colle 
piogge che cadono annualmente , cosa or- • 
dinaria in altri paesi , non con una parti- 
colare inondazione , come q^uella del Nilo 1 
in Egitto , ma con piogge lissc , che rego- 
larmente mandava in due stagioni, quando 
il suo popolo gli era fedele , per fargli sem- 
pre più conoscere la continua dipendenza 
dal suo padrone. Lo stesso Dio ( Deut. 
f o, i5. ) gli comanda per bocca di Mosè 
di fare una tal riflessione. La terra , di 
cui vai a prender possesso , non è come 
quella d' Egitto , da cui sei uscito , ove 
dopo sparsa la sementa , sija venir l'ac- 
qua dai canali per inaiarla , come nei 
giardini ; ma è una terra montuosa e cam^ 
pestre , che attende le piogge dal cielo , 
a cui il Signore Dio tuo ha sempre gli oc* 
chijissi dal principio sino alla Jine dell'anno. 
Oltre di ciò s' impegna di dare a quel po- 
polo , se gli sarà fedele , la pioggia di due 
stagioni , temporaneam , et serotinam : la 
prima neir autunno , necessaria per far na- 
scere le biade -, la seconda nella primavera 
e nella state , necessaria a farle crescere e 
maturare. 

Doppio spettacolo cagionato dal Nilo.,- 
Non vi è cosa più bella a vedersi quanto 



(i) Multiformi s tapientia* Eph. 3, io. 
• • • 
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r Egitto in due stagioni dell' anno (i). Pé- 
rocchè se si ascende sopra (jualche monte, 
o sulle gran piramidi del Cairo verso i mesi 
di Luglio e di Agosto , si vede un vasto 
mare, dal quale sorgono infinite città e ville 
con molti argini , che conducono da un 
luogo air altro con dappertutto boschetti 
ed alberi fruttiferi , di cui veggonsi sola- 
ìnente le cime : oggetto assai dilettevole al- 
l' occhio. Nel verno per lo contrario^ cioè 
verso i mesi di Gennajo e Fehbrajo, tutta 
la campagna si rassomiglia ad una bella pra- 
teria ^ la di cui verdura smaltila di fiori 
incanta le pupille. Questa veduta è termi- 
nala da' monti e dai boschi , che formano 
in lontananza all' occhio un piacevolissimo 
orizzonte. Scorgonsi (jua e là mandre di- 
sperse per la pianura , e un numero infi- 
nito di agricoltori e giardinieri. L' aria è 
allora iml)alsamata dalhi gran quantità di 
fiori prodotti dagli aranci , da' cedrati ^ e 
dagli altri alberi , ed è si pura , che non 
se ne potrebbe respirare altra nè più sana 
nè più gradevole: sicché la naturarla 
quale allora quasi in ogn' altro clima è come 
morta , sembra non aver vita se non per 
un cielo si sereno. *^ 
Canale di comunicazione fra i due mari^ 



(i) Ttla facies pulchcrrima est, cum jain se in agras . 
Nilus ingessìt. Ijattmt canifu, opurta-que sunt valles : op- 
pìda insularum modo extant. JSlulluni in meditt rraneis , 
nìsi per anuigia , comuLercium est^ majorque est icetitia 
in gentibus ^ quo minus terranim sucuniu vidtni. ^nec. 
Kat. Qus^tìt. 1. 4. c. J". » 'o . 
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cagionata dal Nilo. Il canale , che formara 
la comunicazioiie dei due mari, cioè del 
mar Rosso e del Mediterraneo , deve avere 
qui il suo luogo , non essendo uno de' più 
• leggieri vantaggi che il Nilo apportava al- 
l Egitto ( Erod. L 2. c. i58. Strab. l. /j, 
p. 804. Flirt, l. 6\ c. 2Q. Diod. L u 
j Sesostri, o secondo altri , Psametico fu il 

I * ^ primo che ne formò il disegno , e che diede 
: principio all'opera. Necao successore di que- 

r ultimo v' impiegò immense somme , e un 

gran numero di gente. Dicesi che perirono 
in questa impresa più di dodicimila Egizj. 
\^ L'abbandonò atterrito da un oracolo , che 

gli aveva risposto , essej^ciò un aprire ai 
\ Barbari la strada in E^o. Chiamavansi 

col uome di barbari tutti i popoli stra- 
re nieri. Fu ripigliata \ impi'esa d!a Dario , 

f)rimo di questo nome \ ma questi pure la 
asciò ^ perchè gli fu detto che il mar Rosso, , 
[ essendo più alto delP Egitto , inonderebbe 

^ tutto il paese. Finalmente fu compiuta sotto 

i Tolommei , che a forza di ritegni tene- 
vano a misura dei loro bisogni aperto o 
O chiuso il canale. Aveva esso il suo prin- 
cipio nelle vicinanze del Delta verso la città 
di Bubasta , ed aveva di larghezza cento 
^ cubiti , cioè venticinque pertiche , di ma- 

niera che potevano agevolmente passarvi due 
navigli; era profondo quanto è di mestieri 
ì- • pei più gran vascelli, e lungo più di mila 

'r- ^ studj , cioè più di cinquanta leghe. Questo 

; ' eanale era di un grand' utile pel commer- 

r.;^ ciò. Ora è quasi tutto ripieno, e appena.- 
V ; . rimane di esso qualche vestigio. 
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Capitolo Teazo 
L* Egitto inferiore* 

Mi resta a parlare deirEgltlo infel-ioi'eV 
La sua figura , che rassomiglia ad un trian-» 
gelo, o a un Delta ^ gli diede quest'ultimo 
nome ^ eh* è quello di una lettera greca* 
L'Egitto inferiore forma una specie d'isola* 
Comincia in quel sito, ove il Nilo si divida 
in due gran rami , pe' quali sLocca nel Me* 
diterraneo- LMmboccatura alla dritta s'ap-* 
pella Pelusiana, l'altra Canopica, dal nome 
delle due vicine città , Peìusio e Canopo^ 
ora chiamate Damiata e Rosetta. Fra que- 
sti due gran rami ve ne sono cinque altri 
meno celebri. Quest' isola è la parte pin 
ricca dell'Egitto , e le sue città principali 
furono nei tempi più rimoti , Eliupoli , 
Eracleopoli, Naucrate , Sai de, Tanai, Ca- 
nopo , e Pelusio ; e negli ultimi tempi , 
Alessandria , Nicopoli ec. Nel paese di Ta- 
nai abitarono gP Israeliti. 

Eravi in Saide un tempio dedicato a Mi- 
nerva , che credesi essere lo stesso che Iside, 
con questa iscrizione : Io sono tutto quel 
che Ju y e che sarà : e nessuno ha per an~ 
che squarciato il v^elo che mi ricopre ( Pluf, 
de Isid, p. 354' )• 

Eliopoli y vale a dire città del Sole, cosi 
chiama vasi a cagione d' un tempio magni- 
fico eh' era stato dedicato al Sole ( Strab. 
L /7, p. Sq5* ). Erodoto , e dopo esso altri 
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autori raccontano uua cosa, che succedeva 
in quel tempio, e che sarebbe maravigliosa, 
se fosse vera, ed è intorno alla fenice ( J&Vo 
/. 2^ c. y3. Plin. L 10^ c. 2. Tacit. Ann, 
L 6^ c. 28, ). Questo uccello , se si crede 
agli antichi , è unico nella sua specie. Nasce 
neir Arabia , e vive cinque o sei cento anni. 
JÈ simile ali' aquila nella grandezza , col 
capo adorno e risplendente di peregrine piu- 
me : le penne elei collo dorate , le altre 
purpuree : la coda bianca , mescolata di 
piume incarnate , e gli occhi scintillanti a 
guisa di stelle. Quando carica d' anni s'ac- 
corge di avvicinarsi al suo fine, forma uu 
nido di piccoli legni , e di gomme aroma- 
tiche , e poi muore. Dallfe sue osse e mi- 
dolle nasce un verme , da cui rinasce uu' 
altra fenice. La sua prima cura si è di ren- 
dere a suo padre gli onori della sepoltura. 
A questo fine compone come una palla o 
un uovo di moltissimi profumi di mirra ^ 
d' uu peso da essa portabile , facendone 
sovente la prova , poscia lo vuota in parte, 
•vi deposita il corpo di suo padre , ne chiude 
con attenzione T adito, e lo intonaca di 
mirra e d' altri aromi. Allora , carica di 
quel prezioso peso le proprie spalle , va 
a bruciarlo sulF altare del Sole nella città 
Eliopoli. 

Erodoto e Tacito pongono In dubbio al- 
cune circostanze di questo fatto, ma pare 
che suppongano il fondo per vero. Plinio 
per lo contrario , dal principio del suo rac- 
conto , mostra con chiarezza che tutto gli 
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sembra favoloso , e lai è il sentimento di 
tutti i moderni. 

Questa tradizione antica , fondata sopra 
una evidente falsità , ha nulladimeno sta- 
bilito un uso comune quasi in tutte le lin- 
gue , di dare il nome di Fenice a tutte 
quelle cose , clie sono rare e singolari nella 
loro specie. Rara a\>ìs in terris , dice Gio- 
venale ( satyr, 6. ) , parlando dilla diffi*» 
colta di trovare una donna in tutte le sue 
particolarità compiuta. E Seneca dice la 
stesso d'un uomo dabbene (i). < 

Quanto si dice dei cigni , che non can-^ 
lano se non quando son vicini a morire 
e che allora cantano con più dolce melo- 
dia , e parimente un error popolare: ep- 
pure è usato non solo dai poeti ^ ma dagli 
oratori , e dai medesimi iilosofi. O ìriutis 
quoque piscihus donatura cycni , si libeat^ 
sonum ! dice Orazio ( or/. 3, /. 4« ) par- 
lando a Melpomene. Cicerone paragona 
r ammirabile discorso , che fece Crasso nel 
senato pochi giorni avanti la sua morte alla 
voce soave d'un moribondo cigno. Illa tam^ 
quam cycnea Juit dii^ini hominis i^ox et ora- 
ito ( uh, 3. de Orai. ji. 6. Tuse, quaest.^ 
L 1 ^ /z. 73. ). E Socrate diceva che le per- 
sone dabbene devono imitare i cigni , che 
sentendo per un istinto 'segreto, e con una 
specie di divinazione , il bene che nella 
morte ritrovasi , muojono con allegrezza , 

(1) l'ir bonus tain cito nec fieri potest , jiec intelUgi.., 
tanquam phcenix j semel anno quingentesiino nascitur» 
Epi&t. 42. 



.€ cantando: Prteviaentes quid in morte boni 
" 'y \^t^ cum canta et y^oluptate moriuntur. Nou 
ho creduto inutile questa brevissima digres- 
^sione. Torno al mio argomento. 
• ' I|i Eiiopoli un bue di nome Mnevis era 
onorato qual dìo ( Strab, L p. 8o5 ). 
Cambise re de' Persiani fe' prova contro 
m ^ questa città del sacrilego suo furore, bru- * 
ciando i tempj , atterrando i palazzi , e di- 
struggendo delle antichità i monumenti più 
rari. Vi si veggono ancora alcuni obelischi, 
che si sottrassero al suo furore ^ e alcum 
altri furono trasportati iu Roma ^ i quali 
ancora le servono di ornamento, 
- Alessandria fabbricata da Alessarrdro ri 
Grande, da cui ebbe il nome, quasi eguagliò 
. in magnificenza le antiche città deirÉgitto. 
t i]3sa è situata lungi dal Caira quattro gior^ 
, • nate. la quella principalmente facevasi il 
commercio deiroriente \Strab. Li6^ p^^SiA, 
Scaricavansi le mercanzie in una città sulla 
costa occidentale del mar Rosso, chiamata 
^ Portus Maris ; e condueevansi poi sopra i 
cammelli in una città della Tebaide chia- 
'^.xaata Copht, e di là finalmente giungevano 
- pel Nilo ad Alessandria , dove da tutte le 
parti concorrevano mercanti. 

È' cosa nota, che il commercio dell*oriente 
V ha sempre arricchiti coloio che lo hanno 
; esercitato. Questa fu la principale sorgente 
. dei tesori incredibili ammassati da Salomone, 
' che servirono a costruire il magnifico tempia 
di Gerusalemme. Davidde soggiogando TI- 
dumea era divenuto padrone d' Eiat e d'As- 
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. siongaLer , due città situate sulle spiagge . ' 
orieutali del mar Rosso. Di là inviò ba- 
loraone le sue flotte verso 06ri e Tarsi , 

• da dove ritornavano sempre cariche d' ini» 

• mense ricchezze. Questo commercio dopo 
essere stato qualche tempo nelle mani dei 

re della Siria , che riacquistarono Tldumea, ^ ^ 
passò in quelle dei Tirj. Facevano questi * i 
Tenire da Rinocolura , città marittima fra 
r Egitto e la Palestina , le loro mercanzie 
a Tiro , dove le distribuivano in tutto Toc- 
cidente ( Strab. l, 16. p. 4^/, ). Questo ne- 
gozio arricchì a dismisura i Tirj sotto i 
Persiani , col favore e colla protezione de' 
quali ne vennero pienamente in possesso ; ;v ^ 
ma quando i Tolommei si rendettero pa- 
droni deir Egitto , trassero ben presto nel ^ 
loro regno questo traffico, fabbricando Be- 
renice e altri porti sulla costa del mar Rosso, - 
che guarda T Egitto. Stabilirono la loro . 
principal fiera in Alessandria, che con questo 
mezzo divenne la città più mercantile del- 
r universo. Per questa strada, cioè per il ^ 
mar Rosso , e per T imboccatura del Nilo, . * 
si è fatto per molti secoli il commercio dei ♦ 
' paesi occidentali colla Persia , coir Indie , • ^ 
coir Arabia , e colle parti orientali dell'A- 
frica. Scopertosi dai Portoghesi , ducente 
anni sono 5 un passo per andare nelT Indie 
col trapassare il Capo di Buonasperanza y , . 
ne sono divenuti i padroni essi ^ ed ora è 
quasi tutto nelle mani degP Inglesi e degli 
Olandesi. Da M. Prideaux ( import- l,f*p.(^.) 
ho tiatU questa breve storia del commercio 
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deir Indie orientali da Salomone fino ai di 
nostri. 

Per facilità del commercio , si fabbricò ' 
-vicino ad Alessandria , in un' isola chiamata * 
Faro , una torre che pur Faro s' appella 
( Strab. l, /y. p, 79/. ). Sulla sommità di , 
essa vi era un fanale per dar lume di notte 
ai vascelli, che navigavano su quelle coste* 

J>iene di scogli e di banchi di sabbia (P/i/i. 
. 36^ c. /2. ). Comunicò il suo nome a tutte 
le altre destinate al medesimo uso , come 
JFaro di Messina , ec. Il celebre architetto 
Sostrato r aveva fabbricata per comando di 
Tolommeo Filadelfo , che v' impiegò otto-» 
cento talenti ( ottocentomila scudi ). Era 
annoverata fra le sette maraviglie del mondo. 
Fa lodalo questo principe per aver permesso 
air architetto di far apporre il suo nome 
nella iscrizione, che vi fu posta (i). Essa, 
secondo il gusto degli antichi, è assai breve, 
e semplice : Sostratus Cnidìus Dexiphanis 
F, diis sen^atoribus prò naviganlibus : cioè 
Sostrato Gnidio Jigliuolo di Dessijane agli 
dei difensori e custodi per benefizio de* na* 
viganti* Bisognava infatti , che Tolommeo 
facesse poco conto di tal sorta di gloria , 
di cui per V ordinario sono sì avidi i prin- 
cìpi , non volendo che ri silo nome entrasse 
neir iscrizione d' un' opera si propria ad 
immortalarlo ; mà ciocché su questo pro- 
posito si legge in Luciano , toglie a Tolom- 



1 I 

( 1 ) ìfagno aniìne Ptolomf^i regis, quod in ea permiserit 
Uo^t^^^ Cnidii cuvhitecti itructurce nomen inssribi. PliUé 
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meo il merito una modestia clie sembre- 
rebbe sì mal acconcia. Scrive questo autore, 
che Sostrato per aver egli solo presso la 
posterità tutto Tonore di quest'opera, dopo 
aver fatto scolpire sul marmo medesimo 
riscrizione col suo nome, la pose col nome 
•del re sopra la calcina , colla quale avea 
intonacato il marmo. La s( rie degli anni 
fece ben presto cadere la calcina, e in luogo 
-di procurare all' architetto la gloria che 
s' era promessa , non servi che a manifestare 
ai secoli futuri la sua vile soverchieria , e 
la sua ridicola vanità. . ' 

• Le ricchezze furono cagione , come suol 
avvenire , che s"* introducesse in questa città 
il lusso e la licenza ] cosicché i passatempi 
di Alessandria passarono in proverbio (i). 
Per altro molto vi si coltivarono le arti e 
le scienze. N'è testimonio quel superbo edi- 
fizio, chiamato Museo ^ in cui i letterali fa- 
cevano le loro adunanze , e dov' erano man- 
tenuti a spese pubbliche ^ e quella famosa 
libreria considerabilmente da Tolommeo Fi- 
ladelfo accresciuta, che i principi suoi suc- 
cessori arricchirono di setteccntomila volumi 
( Plut. in Caes, p,j3i . Sen. de tranq- on. c.g). 
Nella guerra ai Cesare contro gli Alessan- 
drini un incendio consumò una parte di essa, 
che conteneva quattrocentomila volumi, ed 
era collocata nel quartiere della città chia- 
mato il Bruchion. 



(i) Ne uileaandrinis quidem per niit tenda d^'UciU, 
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. PARTE SECONDA,. 

JDti riti e- costumi d^li £gi3q* 

L* Egjitko fu sempre consideralo dagli ^f^^ 
ticbi come la scuola più rinomata in materia 

di politica e di sapienza , e come V origine 
della maggior parte delle arti e delle scienze* 
Le sue più nobili fatiche e la sua più^beL" 
Tarte consisteriino neir istruire gli umnini» 
La Grecia tanto ne era persuasa^ t^be i 
suoi pi& famosi uomini Omero , Pitagora , 
Platone, que' due celebri legislatori Licurgo 
e Solone , e molti altri andarono a beila 

Sosta in Egitto alfine di perfezionarsi^ e 
i appraidere in ogni genere di studio le 
cognizioni più rare. Dio medesimo gliene 
fece un glorioso attestato , lodando Mosè 
d* essere stata istruita in tutta la sapienza 
degli E^izj (^ Act. 7, 21^) 

Per dare qnalcbe idea dei riti e dei co» 
stumi dell' iJgitto , mi fermerò principal'-^ 
mente sopra quello che riguarda i re , i 
sacerdoti , e la religione \ i soldati e la 
guerra ; % scienze , . le arti ' e i mestieri • . 

Debbo qui airvertire il lettore di non re» 
stare per avventura maravigliato , se gli 
avverrà d' incontrare tra i costumi ^ che 
riferisco , alcuna apparente contraddizione; 
mentre procede questo o dalla diversità de' 
paesi e de' popoli, i quali tutti non segui» 
\ano gli stessi usi j ovvero dalla diversità 
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oe^ {Mimi per partf degli fiorici f die 
serToao di scorta* 

Capitola Paim^ 

Dei re e del governo* 

Gli Egizj furono i primi ch'abbiano ben 
conosjpiuU le rejjole del governo. QoeiUi 
grave. e ieriA nazione comprese sulMto^ cke 
u Tero fine della politica è rendere la vit» 
comoda^ e i popoli felici. 

Il regno era ereditario \ ma , seconda 
Diodoro ( /. / . pag. 63. ) ^ i re non si re* 

Solavano nelF Egitto conforme all' uso er« 
inario delle altre monarchie , dove il prin» 
cipe non riconosce altra regola nelle sue 
azioni , che la sua volontà e il suo piacere^^ 
£rano obbligati più degli altri a viver» 
secondo le legm. Ne avevano delle partico- 
lari stabilite da nn re , e che erano un» 
parte di ciò che gli Egizj. chiamavano libri 
sacri. Così essendo in tutto regolati da un 
invecchiato costume y non s' immaginavaiu^ 
di dover condurre una vita diversa dai lon^ 



maggiori 

Al servizio del principe non erano am««- 
messi nè schiavi , ne stranieri. Un impiego . 
sì ragguardevole era commesso a person». 
di nascita distinta , ed a quelli che avevano* , 
ricevuta migliore e più esatta educazione ^ 
perchè , avendo il privilegio di conversare 
giorno e notte colia di lui persona , noa* 

insegnassero cose indegjae della. — *~ 
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maestà^ ma gV ispirassero sentimenti nobili 
e generosi. Imperciocché, aggiunge Diodòro, 
di rado avviene che i re giungano ad ec- 
cessi viiiiosi se non ne trovano in quelli che 
gli stanno d'intorno, approvalori delle loro 
sregolatezze , e ministri delle loro passioni. 

1 re d'Egitto tolleravano senza rincre- 
scimento non solamente che fosse loro pre- 
scritta la qualità dei^cibi, e la- misura del 
mangiare e del bere ( cosa ordinaria in E- 
gitto^ ove ognuno era sobrio, e dove Taria 
del paese ispirava frugalità ) 5 ma ancora 
che regolate fossero dalla legge non che tutte 
le ore^ quasi tutte le azioni della loro vita. 

La mattina nello spuntar del giorno, es- 
sendo la mente più sgombra , e i pensieri più 
puri , leggevano le loro lettere per prendere 
un'idea più esatta e più vera degli affari 
che avevano a decidere. 

Appena vestiti andavano a fare 51 sagrifi- 
zio nel tempio. Ivi attorniati da tutta la corte, 
essendo sulTaltare le vittime , assistevano alla 
preghiera, che ad alta voce pronunciava il 
pontefice, e in cui chiedeva agli Dei pel re la 
sanità , e ogni sorta di beni e di prosperità; 
che governasse con clemenza e con giustizia i 
suoi popoli , e che esattamente osservasse le 
leggi del regno. Indi passava il pontefice ad 
un gran laccouto delle sue regali virtù, fa- 
cendo vedere ch'era religioso verso gli Dei, 
affabile cogli uomini, moderato, giusto , ma- 
gnan mo , sincero, e nimico della bugìa , li- 
berale, padrone di se medesimo, che con 
clemenza puniva i colpevoli, e premiava* 
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sopra il loro merito i buoni. Parlava poi dei 
diletti , che i re commetler potevano , ma 
supponeva sempre, che non vi cadessero se 
non per qualche improvviso trasporto , o per 
ignoranza , caricando d'imprecazione i mini- 
stri che dessero loro mali consigli, o nascon- 
dessero la verità. Tal era la maniera d'istruire 
i re. Pensavano che i rimproveri altro non 
facessero che inasprire gli animi loro , e 
che il mezzo più efficace a insinuar la virtù, 
fosse r avvertirli dei loro doveri in mezzo 
alle lodi che davano alle leggi , e con decoro 
pronunziate davanti agli Dei. Fatta la pre- 
ghiera , e il sagrifizio , si leggevano al re 
nei sacri libri i consigli e le azioni de' gran- 
di uomini , affinchè egli colle lor massime 
governasse il suo slato , e mantenesse le 
leggi che reso avevano felici i suoi anteces- 
sori e i loro sudditi. 

Ho già detto che il bere e il mangiare dei 
re si riguardo alla quantità , come alla qualità 
era regolato dalle leggi. Nella lor mensa si u- 
savano cibi affatto comuni , perchè il fine del 
loro pranzo era non di dar piacere al palato, 
ma ai soddisfare ai bisogni della natura. Si 
avrebbe detto , osserva lo storico , che queste 
regole fossero state dettate non da un legisla- 
tore, ma da un perfetto medico, unicamente 
attento alla sanità del principe. Il medesimo 
gusto di semplicità regnava m tutto il rima- 
nente. Si legge in Plutarco ( de Isid, et Osir, 
q>, 354») 5 che in un tempio di Tebe eravi una 
colonna, sulla quale erano scolpite delle im- 
precazioni contro un re , che fu il primo ad 
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II dovere principale e la funzione più pro- 
pria dei re è il render giustizia ai popoli. 
'Questa era la maj^or cura dei re d' Egitto ^ 
persuasi the da essa dij^desse iMHt sola**» 
mente la quiete dei particolari ^ ma la feli* 
cita dello stato ; e che se i deboli rimanessero 
senza protezione, ed i potenti trovassero ne}le 
loro riccBezze e nella loro autoritèliia|^^ 
dei delitti e delle Tiolenzé, piul^|mìiìhe «a 
regno si avrebbe unVunìon ai briganti.'* 

Dalle città principali erano scelti trenta 

5 indici per comporre il consiglio , che giù-* 
icasse tutto il regtio. 11 principe /per oc* 
jcupare questi posti , sceglieva le persone 
più qualificate del paese , e destinava per 
capo quello che più distinguevasi nella co- 
gnizione e neir amor delle leggi , che era 
generalmente il più stimato. Assegnava loro^ 
certe rendite » perchè liberi dagli iinibaréEzi 
domestici impiegar potessero tutto il loro 
tempo in fare che fossero osservate le leggi» 
Cosi ones tallente dalla liberalità del prin«^ 
cipe maiHetiuti , rendevano gratuitamente %!L 
popolo quella giustizia cb^ eragli per dìriiìo 
dovuta , e eh' esser deve egualmente fatta 
a tutti i sudditi^ e più ancora in un certo 
modo ai poveri, che ai ricchi^ percbè ^pne^ 
sti da se medesimi trovM«^iipl|happoggi^ 
laddove gli altri , Mm iSmÉ^ 
sono più esposti alle ingiurie , ed hanno 
più bisogno della ^ protezione delle leggio» 
Per iscbivare gl'inganni si trattavano in qufU 
^'asswiUea le cause 11^ ilcaritto. Tem^vui 
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la falsa eloquenza, che incanta gli animi, 
e muove gli affelti. La verità doveva essere 
spiegata semplicemente , ed esigevasi che 
ne' giudizj essa sola avesse luogo , perchè 
sola esser deve la difesa del ricco e ael po- 
vero, del possente e del debole, del dotto 
e deir ignorante. Il presidente del senato 
portava una collana a oro e di pietre pre- 
ziose y da cui pendeva una figura senza oc- 
chi , che appellavasi la verità. Quando la 
rendeva , era il segno di cominciare il giu- 
izio. Applicavala alla parte che guadagnar 
dovea la causa , ed era questa la forma di 
pronunziar le sentenze. 

Quello che vi aveva di Luono nelle leggi 
degli Eeizj , si è che ognuno era gelosis- 
simo neil osservarle ( Fiat, in Tini. p. 656.). 
Una nuova usanza era in Egitto una ma- 
• raviglia. Si faceva tutto sempre nelle me- 
desima forma, e l'esattezza nell'osservare le 
cose piccole manteneva le importanti. Quin- 
di non vi fu mai popolo , che abbia con-» 
servati più a lungo i suoi usi e le sue leggi. 

L'uccisore volontario era punito di morte, 
di qualunque coudizione si fosse V ucciso, 
libero , o no ( Diod. L p. 70 ) : nel die 
mostravano gli Egizj più umanità e più equi- 
tà dei Romani , che davano ai padroni so- 
pra i loro schiavi il diritto assoluto di vita 
e di morte. Coli' andar del tempo fu loro 
levato dall'imperatore Adriano, il quale 
giudicò dover correggere questo abuso, quan- 
tunque fosse antico , e autorizzato dalle 
leggi romane. 
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Era punito altresì di morte lo spergiuro 
( ibìd. p. ^9 ) perchè offeude nel tempo 
stesso e gli Dei , la di eui maestà nell'at- 
testare con un falso giuramento il loro no- 
me , disprezzasi 5 e gli uomini ancora , rom- 
pendo il vincolo più stretto della società uma- 
na , eli' è la sincerità e la fedeltà. 

Il calunniatore (/Z>zV/.)era irremissibilmente 
condannato allo stesso supplizio , cui V ac- 
cusato soggiacciuto sareLnc 5 se fosse stato 
vero il delitto. 

Quegli che potendo salvare un uomo as- 
salito , non lo faceva , era punito di morte 
collo stesso rigore eh' usavasi agli assassini 
(^ib,y Non potendo soccorrere Tinfelice, era 
per lo meno in debito di denunziare Tau- 
tore della violenza ; e v' erano delle pene 
stabilite contro coloro che mancavano a 
questo dovere. Così i cittadini erano alla 
guardia gli uni degli altri , e tutto il corpo 
dello stato era unito contro i malvagi* 

Non era permesso T essere inutile allo 
stato ( ibìd. ). Ogli particolare era tenuto di 
far iscrivere il suo nome e il suo soggiorno 
in un pubblico registro , che stava nelle 
mani del magistrato , di dichiararvi la sua 
professione, e donde ritraeva il proprio vitto» 
» Se la denunzia era falsa , succedevale la 
pena di morte. 

Per impedire le prestanze , da cui na- 
scevano la li ascuratezza , le frodi , e i li- 
tigi , era stato fatto dal re Asichi un savis- 
simo decreto ( Hcrod, /. 2. p. 236. ). Gli 
slati più saggi e meglio regolati , come Atene 



e Roma , non poterono ritrovare giammai 
un convenevole temperamento per mitigare 
la premura del creditore nelP esigei'^* la sua 
prestanza , e la infedeltà del debitore che 
ricusa o trascura la soddisfazione de' suoi 
debiti. L'Egitto si servi di un saggio mezzo 
che senza pregiudicare alla libertà perso- 
nale de' cittadini , e senza rovinare le fa- 
miglie , di continuo pressava il debitore 
col timore della infamia ad essere fedele, 
Non era permesso di prendere in prestito 
se non con patto di lasciare in pegno al 
creditore il corpo del proprio padre , che 
da ognuno facendosi nell'Egitto con dili- 
genza imbalsamai'e , era nella rasa onore- 
volmente conservato ( come diremo a suo 
luogo ) , e per questa ragione poteva essere 
agevolmente trasportato. Era perciò empietà, 
non che infamia, il non ricuperare pron- 
tamente un pegno cosi prezioso. E quegli 
che moriva senza essersi liberato da questo 
debito , restava privo dei soliti onori del 
funerale. 

Diodoro ( /. 7, y/. ) nota un errore 
commesso da alcuni legislatori della Gre- 
cia. Proibivano , per esempio , il poter le- 
gare per debiti agli agricoltori i loro ca- 
" Talli , il carro , e gli altri strumenti , di 
cui si servono a coltivare la terra , perchè 
trovano del disumano nel ridurre in tal ma- 
niera quella povera gente all' impossibilità 
e di pagare i loro debiti , e di procacciarsi 
il vitto \ ma nel tempo stesso permettevano 
di far prigioni gli agricoltori medesimi, che 
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soli potcTano far uso di tali strumenti , il 
che esponevagli ai disordini di prima ^ e 
di più toglieva^si allo slato dei cittadini , 
che gli appartengono , che gli sono neces* 
sarj , che travagliano pel puhhlico be^ie , 
e ^sulla persona de' eguali il privalo non ha 
diritto veruno. 

Permeltevasi in Egitto la 'poligamìa 5 noa 
però a' sacerdoti , che non potevano sposare 

f)iu d'una moglie ( ibid, p, ya. ). Di qua- 
unque condizione si fosse la donna, libera, 
, o schiava , i figliuoli cibano considerati li- 
beri e legittimi. 

Il vedere che neir Egitto il matrimonio 
dei fratelli colle sorelle era non che autoriz- 
zato dalle le'ggi , ma fondato in certo modo 
sulla loro medesima religione , e sullesempio 
degli Dei più anticamente e universalmente 
onorati nel paese, cioè Osiri ed Iside, dimo- 
stra in quali • profonde tenebre fossero se- 
polte quelle nazioni che passavano per le 
più illuminate ( ibid. p, 22. ). 

I vecchi in Egitto erano assai rispettati, 
essendo i giovani tenuti a levarsi in piedi 
alla loro presenza, e ceder loro sempre, 
il posto onorevole (^Herod, L 2, c. 20. )• 
Quindi fu. ricevuto in Isparta questa pram- 
matica. 

La gratitudine era \a virtù principale de* 
gli Egizj. La gloria loro data di essere i più 
grati di tutti gli uomini, fa vedere che fos- 
sero altresì i più sociabili. I benefizj sono 
il vincolo della pubblica e privata concor- 
dia. Chi riconosce le grazie , ama di farne; 
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c fbadlla V ingratitudine , il piacere di far 

del Lene, rimane sì puro clie non v'ha più 
mezzo d' esservi insensibile. Gli Egizj si 
vantavano di esser grati verso i loro re : 
gli onoravano in tutla la loro vita come 
vive immagini della divinità , e li piange- 
vano dopo morte come padri comuni dei 
popoli. Un tal sentimento di rispetto e di 
tenerezza veniva dall* esser eglino persuasi 
* che la divinità stessa avesse collocati sul 
trono i re, distinguendoli tanto dagli altri 
mortali ; e che ne portassero impresso il più 
nobile carattere accoppiando in se stessi il 
potere e la volontà di lare agli altri del ben«. 

Capitolo Secondo 



Dei sacerdoti y e della religione 
degli Egizj* 

I sacerdoti in Egitto occupavano dopo il 
M il primo posto, (jrodevano gran privilegi 
e gran rendite : le loro terre erano esenti 
da qualunque imposta. Veggonsi qui degli 
csempj di ciò cne sta scritto nel Genesi 
( 4^1 ), cioè che al tempo di Giuseppe, 
l« terre de* sacerdoti non furono , come quel* 
le di tutti gli altri Egizj , aggravate da per- 
petua contribuzione «1 principe. 

II prìncipe per lo più gli ammetteva alla 
sua conversazione, e li teneva quasi coma 
compagni nc^ governo , perchè fra tutti i 
sudditi dell' impero essi erano stati i me- 
glio «ducati > avevano più lume, erano piik 
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affezionati alla persona del re, e al pubUlco 
I^ne*. Erano nel tempo stesso i depositar) 
drila religione e delie sciensé , il che con- 
ciliava loro il rispetto dei cittadini e dei 
forestieri , ch'egualmente ricorrevano ad essi 
per prender consiglio, sopra ciò che v' era 
di jiiù sagro nei misteri ^ e di più profonda ' 
nelle scienze. 

Gli Egizi ( Herod, l. 2. c. 60. ) preten- 
dono di essere i primi che abbiano stabi- 
lite le feste e le processioni per onorare gli 
Dei. Se ne faceva una nella città di fiaba* 
sle , ove concorreva tutto F Egitto, e dove 
si contavano più di seltantamila persone , 
senza computare i fanciulli. Bravi un^ altra 
fesla detta dei Lumi , che celebrava^ in 
Salde. Coloro , che non v' intervenivano , 
erano obbligati pet tutto l' Egitto a tenere 
alle finestre delle loro case accesi dei lumi. 

Immolavansi difi'erenti animali secondo i 
differenti paesi ( ibid. c. 3q. ) ; ma Tim-» . 
porre le mani sulla testtt della vittima ^ il 
caricarla di imprecazioni , il pregare gli Dei 
a rivolgere sopra d' essa tutta le sciagure^ 
di cui esser potevano minacciati ^li Egizj, 
i^r* una cerimonia ordinaria ^ e 'in tutti i 
tagrifiz)^ generalmente osservata* 

Dair Egitto cavò Pitagora il suo parti- 
colar dogma della trasmigrazione delle anime 
( Diod. /• 8S\ ) ) imperocché gli E|;Ì£j * 
«redcvan^ cl|e morti |li uomini ^ le animt 
loro passassero in altri corpi umani ; e die^ 
se «ranp state viziose, fossero rinchiuse in 

corpi 41 iuuaondi.o vili animali per e^piajra 
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le loro colpe , e dopo alcuni secoli tornas- 
sero ad animare altri corpi umani. 

Stavano nelle mani de' sacerdoti i libri 
sagri , che dillusamenle contenevano i prin- 
cipi del governo , e i misteri del culto di- 
vino , entrambi per lo più inviluppati da 
simboli ed enigmi , che velando la verità, 
la rendevano più rispettabile y e con più 
forza la curiosità stimolavano (^Plut, de Isid, 
et Osiì\ p. 4^4 )• La figura d' Arpocrate , 
che ne'santuarj d'Egitto col dito sulla bocca 
vedevasi , pareva avvertisse rinchiudersi in 
essa misteri , la di cui intelligenza non era 
a tutti permessa. Le sfingi , che scorgevansi 
air ingresso» de' templi , indicavano la cosa 
medesima. Ognuno sa che le piramidi , gli 
obelischi , le colonne ^ le statue , in una 
parola tutti i pubblici monumenti, erano 
per r ordinario ornati di geroglifici , cioè 
di scritture simboliche , e queste espresse 
o con caratteri incogniti al volgo , e perciò 
lettere sagre appellate, o con figure d'ani- 
mali , elle avevano un senso oscuro e pa- 
rabolico ( Flut- Sjmpos. L 4) P' ^70 ). Cosi 
la lepre , attesa la delicatezza del suo udito, 
una viva e penetrante attenzione significava. 
Una statua di un giudice senza mani cogli 
occhi bassi indicava i doveri di chi esercita 
la giudicatura ( idem de Isid. p. 355), 

Vi sarebbono molte cose da riferire, le 
si volesse difl'usamcnte trattare tutto ciò ch« 
spetta alla religione degli Egizj. Ma io mi 
ristringo a due articoli, che sono la parttf 
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fjnhcipale : il culto di diverse divinità , 4 
e cerimonie de' funerali. \ » '^'i*! 

Non vi fu al mondo nazione più degli 
Egizj superstiziosa. Avevano un gran numera 
di Dei ai differenti ordini e gradi, de' quali 
qui non ragiono come materia piuttosto fa- 
volosa che storica. Fra gii altri ve n' erano 
due generalmente onorati in tutto l'Egitto, 
Osi ri ed Iside , che si credevano il Sole e 
la Luna : e per vero dire l'idolatria ebbe 
dal culto di questi astri il principio, 

Oltre a questi Dei l'Egitto adorava un 
gran numero di bestie , il bue , il cane , 
il lupo, lo sparviero, il cocodrillo, Tìbis, 
il gatto , ec. Molle di queste bestie non 
erano l'oggetto della superstizione se non 
d* alcune città particolari \ e finché un po- 
polo inalzava agli altari una specie di ani- 
mali , era questa in abbominazione a' suoi 
vicini. Quindi guerre continue d'una citta 
contro all'altra , effetto della falsa politica 
d' Uno dei loro re , che studiò divertirli 
con guerre di religione , per toglier loro 
il tempo e i mezzi di cospirare contro lo 
stato. Chiamo questa una politica falsa e 
mal intesa, perchè a dirittura contraria al 
vero spirito del governo , che è ordinato ad 
unire coi più stretti legami tutti i membri 
defilo stato, e far consistere la sua forza nella 
perfetta armonia di tutte le sue parti. 

Ciascun popolo aveva un grande zelo pei 
smoi Dei. Fra noi, dice Cicerone ( /. /. 
VqX. D€or. /i. 1. 5. Tusc. QuasP. 78)^1 
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non è cosa rara il vedere tempj spogliati , 
statue rapite^ ma presso gli Kg^ j non si 
udì giammai che ahbìa alcuno niallraltato 
un cocodrdlo , un ibis , un gallo , ed essi 
avrebbero piuttoslo tollerali gli ultimi sup- 
plì /j , che commesso uu tal sacrilegio. 

£ravi la pena di morte contro chi avesse ^ 
volontariamente ucciso uno di cjues'i animali, 
anzi v' era la stessa pena conlro chi avesse 
in qualunque maniera, voJonlariamenle , o 
no, ucciso un ibis, o un gallo {^Herod. 1,2. 
€. 65. ) Diodopo ( /. /. fj. y4 ^ 7^ ) rilerisce 
un fatto, che aveva \edulo menlre era in 
Egitto. Un Romano a\endo inavvedutamente 
■e involontariamente ucciso un gatto , il po- 
polaccio furioso corse alla casa di lui , e 
nè Faulorilà del re, che inviò subito le sue 

f[uardie, nè il timore del nome romano sahar 
o poterono. 11 r spetto per questi animali 
trasporlollì in tempo di una estrema carestia 
a mangiarsi T un Fallro piuttosto che toc- 
care le loro pretese divinità. 

Fra tutti (juesti animali il Lue Api, dai 
Greci chiamato Apafa , era il più celebre, 
e gli furono fabbricati magnifici tempj (^Ile^ 
rod^l. 3, c. 2y, Diod, L i . p. yS, Plin. /. Sy 
c. 4^. ) Se gli rendevano onori straordinarj 
nel' tempo della sua vita , e maggiori ancora 
dopo morte. Allora V Egitto era in duolo 
generale. Se ne celebravano i funerali con 
raagnifirenza pressoché incredibile. Sotto 
Tolommeo Lago , essendo morto di vec- 
chiezza il dio Api , la spesa delle sue ese- 
quie , oltre air ordinarie , montò a più di '^t 
Rollin. T. I. 6 
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clnf£uantamlla scudi. Resi al morto gli ultimi 
onori y si trattava di trovargli un succes- 
sore , e se ne andava in traccia per tutto 
r Egitto. Era riconosciuto da certi segni , 
che lo distinguevano da ogni altro : sulla 
fronte una macchia bianca in forma di mezza 
luna 5 sul dosso la figura d'un aquila ; sulla 
lingua quella d'uno scarafaggio. Quand'erasi 
ritrovato, la mestizia dava luogo alla gioja, 
ed era accompagnata dai conviti e dalle feste, 
che in tutto V Egitto facevansi. Il nuovo 
dio era condotto in Menfi per prendere il 
possesso della novella sua qualità , ed eravi 
stabilito con molte cerimonie. Si vedrà più 
innanzi , che Cambise nel ritorno della sua 
sfortunata spedizione contro l'Etiopia, tro- 
vando tutto l'Egitto in giubbilo a cagione 
del ritrovamento del dio Api , e credendo 
che si facesse insulto alla sua disavventura, 
uccise trasportato dal suo sdegno questo 
giovane bue, che non godette troppo lungo 
tempo della sua divinità. 

E qui ha luogo il riflettere che il vitello 
d' oro , eretto presso il monte Sinai dagl'I- 
sraeliti , era frutto del loro soggiorno nel- 
r Egitto , e una imitazione del dio ^^pi ; 
come pur quelli che poi furono eretti nei 
confini del regno d'Israello dal re Gei^o- 
boamo. 

Gli Egizj non si contentavano d' offrire 
incensi agli animali ; la loro follia condu- 
cevalì ad attribuire la divinità agli erbaggi 
dei loro orti , come sono acutamente rim- 
proverati dal poeta satirico. 



I 

» 

Quis nescit , Prolusi Bithynice y qualia de- 

mens 

Aegyptus portcnta colat? Crocodilon adorai 
Pars lutee ; illa pa^'Ct saturam serpentibus 
Ibid. 

^ìffigìcs sacri nitct aurea Cercopitheci , 
Diinidio mogicae rcsonat ubi Meninone 
chordae , 

Àtquc i>etus Thebe centum jacet obruta poriis. 
Jllic caeruleos y hic piscem Jluminis ^ illic 
Oppid.i tota canem i^enerantur , nemo Dia^- 
nani ; 

Porriun , et coepe ncfas violare ^ ac Jrar^erc 
morsa. 

O sanctas gentcs , quibus haec nascuntur 
in hortis 

ìfumina! Jut^en. sat. i5. 

Bisogna certamente stupirsi in vedere una 
nazione del mondo , la quale ostentava di 
essere la più saggia e la più illuminata , 
abbandonarsi si follemente alle superstizioni 
più $ciocclie e più ridicole. E a dire il vero, 
rendere ad animali e a vili insetti un culto 
religioso, collocarli in mezzo ai tempii nu- 
drirli con sollecitudine (i) ? fon granai spe- 
se , punir di morte chi li privava di vita, 
imbalsamarli , e destinar loro pubblici se- 
polcri , giungere sino a riconoscer per Dei 

}>orri e cipolle ^ invocar simili divinità nei 
oro bisogni, attenderne il soccorso e la pro- 
tezione sono eccessi che pajono appena 



(i) Diodoro attesta , che anche a suo tempo queste sp^- 
se non montarano u meno di cento mila scudi, luò. /. P'^6\ 
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credibili j e sono i^ullaiiiaieao autenticati 
tuUa r anlicbilà. 

Si entra in un tempio magnifico y 4Ic# 
linciano ( Imag. ) , oyc' risplende da fàt Mèo 
r oro e r argento. L' occhio curioso va in 

cerca d'un dio, e ritrova una cicogna , dÌili 
scimìa , un gatto. Bella immagine, ei sog- 
giunge , di molti ftalati) ^vpadroni jtfj|[i|ita|i 
non ne soiio Tornamento piài bello. 

Si iidducono differenti ragìooi dd* euIW 
defili Egizj verso gli animali. --'^^ 

La prima si cava dalla favola. SI preten- 
de (Z^/o^. /. /, y^»77.)ohe gli Dei in una con^ 
gìuÉÈ^^Aìe fecero contro di esai gli nomini ^ 
ai ricoverassero in. Ggitto^ e si occnltasserd 
scilo differenti forme d' animali; quindi nac- 
que* il culto divino che poscia loro fu dato. 

La feconda é tratta (i) dalla utilità , che 
cij^a&aheduna .^ dì quegli animali agli nomina 
recava : ì huùì per T agricoltura ; le pe*' 
core per la lana e pel latte: i cani per la 
cacciagione , e per la custodia della casa ; 
^miP 'H .yede il dio Anubi rappresentato^ 
V&^ jtesta di canei r.ibis ( nccdlo si*^' 
mile atta gme ) perchè dà- la caccia ai s^ 
penti alati, che infesterebbono l'Egitto j il 
cocodrilio , eh' è un animale anfibio , vale 
a dire $ che abita ugualmente in acaua ed 
in tarra, d'una grandesza (2) e ai unn. 



lp& ^ui irridentu^ j^egypfuiiifiPanhhefiuaminim 
ahquam uhìitaHm , quam ex ea caperent; cotuiouiferuni^ 
Cic. 1. 1. de Nat. Beor. n. loi. 

3) Questa piaadeManipa^ Ptn^i ft M Mì^ ^ è iH Mf^. 
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forza stupen<Ia , perchè difende il paese 
dalle scorrerie degli assassini dell' Arabia ; 
e r icneumone ^ perchè impedisce che trop- 
po non si moltiplichi la specie de' cocodrilli, 
cosa che sarebbe all' Egitto funesta. Ora 
questo animaletto presta un tale beneficio 
al paese in due maniere. In primo luogo 
osserva il tempo che il cocodrillo è lontano, 
e rompe le sue ova senza mangiarle : in 
secondo luogo, allorché il cocodrillo dorme 
sulla riva del Nilo ( e dorme sempre colla 
gola aperta ) , codesto picciolo animale , 
ch'erasi nascosto nel fango , sbalza di lancio 
■nella sua gola, penetra nelle sue viscere, e 
■le rode ; si fa poscia , forando la pelle del 
"ventre ch'e tenerissima un'apertura , ed esc« 
impunemente, a cagione deila sua sottigliez- 
za, vincitore d'unsi terribile animale (t). 
. * I filosofi poco contenti di si deboli ragio- 
ni y per occultare si strane stoltezze , che 
disonoravano il paganesimo , e di cui pri- 
vatamente si vergognavano , si sono imma- 
ginati , in particolare dopo lo stabilimento 
del Cristianesimo , una terza ragione del 
culto degli Egi j verso gli animali, e hanno 
detto che il culto non si riferiva agli ani- 
mali , ma agli Dei di cui erano simboli. 



(i) Non si sa comprendere come II cocodrillo, che fug- 
mt all' aspetto dell' uomo se non Io stringe eccessiva mentt 
la fame , che poco si discosta dal Nilo, e non ne abita chs 
la parte suj^eriore, sia poi così prode con tra gli Arabi, al- 
le mcursioiu dei quali è più esposto l'Egitto inferiore, e 
aia poi ucciso dall' icneumone, che abita la parte più set-» 
teatriouale. {^N, E, ) . ^ 



1 



^ A * ( 126 ) «. 

I filosofi, dice Plutarco uel trattato mede- 
simo ( ^82. in cui esamina ciocché ri- 
guarda le due più celebri divinità dell'Egit- 
to 9 Iside e Osiri : « I filosofi onorano la 
» immagine di Dio in qualsivoglia parte si 
» faccia vedere \ anche negli enti inanimati, > 
« e molto più inconseguenza negli animati. 
» Debbonsi adunque lodare , non coloro che 
^) adorano queste creature , ma coloro che 
» per mezzo di esse salgono sino alla divi- 
» nità. Si debbono riguardare come tanti 
^ 3» specchi , che ci porge la natura , nei quali 
» in una risplendente maniera la divinità si 
dipinge , come strumenti, di cui si serve 
» per manifestare la sua incomprensibile sa- 
» pienza. Quando adunque per abbellire le 
)) statue si unisse nel medesimo luogo tutto 
» r oro con tutte le gemme del mondo , non . 
» perciò converrebbe adorar queste statue 5 
» perchè la divinità non esiste in colori ar- 
» titìcialmente disposti , nè in una fragile 
» materia priva ai senso e di molo ». Plu- 
l tarco dice nello stesso trattato 377. e 3y8)y ' 
che « siccome il sole e la luna, il cielo, la 
» terra , il mare , sono comuni a tutti gli 
» uomini , ma hanno differenti nomi , se- 
)) condo la differenza delle nazioni e delle 
» lingue 5 cosi benché non v' abbia se non 
» una sola divinità, e una sola provvidenza, 
)) che regoli l'universo, e che abbia sotto 
^ » di se differenti subalterni ministri, si dau- 
M no a questa divinità , che è la medesima^ 
)» differenti nomi , e se le rendono differenti 
s. • » onori , secondo le leggi e i costumi di 
» ciaschedun paese». ^ *^-v; 
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Queste riflessioni , che contengono quanto 
può dirsi di più ragionevole per giustificare 
il culto della idolatria, sarebbero per avven- 
tura proprie per asconderne il ridicolo? Sa- 
rebbe forse un far degnamente risplendere 
gli attributi divini , il volerli far ammirare, 
e il cercarne la similitudine nelle bestie più 
\ili e più abbominevoli , in un cocodrillo, 
in un serpente , in un gatto? Oppure non era 
piuttosto un abbassare e avvilire la divinità, 
di cui i più sciocchi hanno per ordinario 
una idea ben altramente grande ed augusta? 

Anche questi filosofi non erano sempre 
cosi esatti, che dagli enti sensibili salisrsero 
col pensiero al loro autore invisibile. La 
Scrittura ci insegna y che questi creduti savj 
meritano per la loro superbia e ingratitu- 
dine y d* essere abbandonati ad un senso re- 
jjrobo , e di dii^cnirc più stolti del popolo ^ 
per auer cangiata la gloria di Dio incor- 
ruttibile nella similitudine di animali qua^ 
drupedi , d' uccelli , di rettili , e per a^erc 
adorata la creatura in luogo del Creatore 
( Rom. c: i y v. 21 ^ 2^ ). 

Per far vedere cosa fosse V uomo da se, 
Dio ba permesso che quel paese , nel quale 
la sapienza umana era giunta al più alto 
grado , fosse altresì il teatro dell' idolatria 
più stolida e più ridicola. E dall'altra parte, 
per far vedere la forza onnipotente della 
sua grazia , converti i vastissimi deserti 
dell'Egitto in un paradiso terrestre, po- 
jjolandoli nel tempo stabilito dalla sua 
provvidenza di una quantità innumerabile 
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di celebri solltarj , che coi fervore della loro 
« pietà, e coir austerità della lor penitenza 
hauuo fatto tanto onore al Clristianesinia. 
/Non posso qui tacere un celebre esempio, * 
sperando dai lettore il perdono di questa , 
pìccola digressione. 

La gran mataviglia della Lassa Tebaide, 
dice r abate Fleurv nella sua Storia Eccle- 
siastica (^t, 5, p. 25 e 26. ), era la città d'Osi- 
rinca. Lra questa dentro e fuori popolata 
di monaci, per modo che superavano il ri- 
#• manente degli abitanti. I pubblici edifizjj 
e i tempi degl' ìdoli erano stati convertiti - 
in monasteri , ed erano per tutta la città 
più numerosi delle case particolari. I mo- 
naci alloggiavano sino sulle porte e nelle^ 
torri. Eranvi dodici chfese per le adunanze 
del popola^ senza computare gli oratorj dei 
monasteri. Conteneva questa città ventimila 
."vergini, e diecimila monaci. Vi si udivano 
" giorni e notte rìsuonare le divine lodi da 
tutti i lati. V'erano per comando dei ma- 
gistrati sentinelle alle porte per conoscere 
i forestieri e i poveri , e si andava a gara 
ad offrir loro V ospitalità. 
■i Mi resta a trattar brevemente delle ceri- 
r* monie dei funerali. 

^ 11 rispetto che tutti i popoli hanno In 
'ogni tempo avuto pe' morti , e la cura re- 
ligiosa che sempre de' sepolcri hanno presa, 
'pare che dimostrino la loro persuasione che 
fossero posti colà come in deposito, 

Abbiamo già osservato , parlando delle 
piramidi , con qual magnificenza erano co- 
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slruUl i sepolcri deir Egitto. Oltre Tessere 
eretti come sagri monumenti per mantenere 
ne'secoli futuri la memoria de gran principi, 
si consideravano ancora come cose, in cui 
rimaner dovevano pel corso d' una lunga 
serie di secoli i loro corpi ; mentre le case 
erano appellate osterie, dove abitavano di 
passaggio , e pel corso di una vita cortissima 
da non prendervi attacco ( Diod. l. i, P' 47)' 

Quant era morto alcuno in una famiglia,^ 
tutti i parenti e gli amici deponevano le 
loro vesti ordinarie per prenderne delle lu-i 
cubri e astenevansi dal bagno , dal vino 
e da ogni cibo squisito. Il duolo durava 
quaranta o settanta giorni , secondo la qua- 
lità delle persone. 

Tre erano le maniere d'imbalsamare i 
corpi ( Erod. l. 2, c. 85. Diod. L i,p. Si). 
La più magniCca era per le persone più 
considerabili , e la spesa montava al valore 
un talento d^ argento , cioè di tremila lire^ 
In quc^sta cerimonia erano impiegali molti 
ministrK Gli uni , con ferri fatti a tal uopo, 
cominciavano a vuotare il corpo delle parti 
più soggette alla corruzione, del cervello, 
delle viscere, e di tutti gl intestini. Perche 
questa operazione , necessariamente accom- 
pagnata da alcuni tagli , s<ìmbrava aver del 
violento e del disumano, coloro che vi si 
erano impiegati , compiuta , V operazione , 
prendevano la fuga, ed erano dagli astanti 
inseguiti coi sassi. 

bi tratUvano molto onorevolmeate coloro 
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che dovevano imbalsamare il cadavere. Egli- 
no lo riempivauo di mirra , di cannella , 
e di ogni sorta di aromi. Dopo un certo 
tempo lo ravvolgevano in fascie di finissimo 
lino , che con una specie di gómma erano 
insieme incollate , e altresì unite coi più 
squisiti profumi. Con questo mezzo preten- 
devano che la intera figura del corpo , i 
delineamenti medesimi del volto , e perfino 
i peli delle palpebre e delle ciglia perfet- 
tamente si conservassero. Quando il corpo 
era stato in tal guisa imbalsamato , si con- 
segnava ai parenti , che lo ponevano in una 
«pecie d' armadio aperto, fatto sulla misu- 
ra del morto , quindi lo collocavano ritto 
in piedi , appoggiato al muro , o nelle loro 
tombe , se ne avevano , o nelle lor case. 
Questi corpi ora chiamansi mummie , ed 
anche al di oggi ne vengono dall' Egitto , 
conservate dai curiosi nei loro gabinetti. 
Quindi si scorge qual cura prendessero gli 
Egiz] dei morti. La riconoscenza verso i 
loro genito^:! era indelebile. I figliuoli veg- 
gendo ,i corpi de' loro antenati, si rammen- 
tavano delle loro virtù riconosciute dal pub- 
blico , ed erano stimolati adamare le leggi 
da quelli lasciate. Veggonsi usate nei iu- 
nerali di Giuseppe in Egitto in parte le men- 
torate cerimonie. 

Ho detto che le virtù de' morti erano ri- 
conosciute dal pubblico , perchè prima di 
essere ammessi nel sagro asilo delle tombe, 
faceva di mestieri che soggiacessero ad un 




solenne giudizio. Questa circostanza del fu- 
nerali degli Egi/j è una delle cose più ri- 
marchevoli nella Storia antica. 

Era una consolazione presso i pagani il 
lasciare morendo il suo nome in estimazione 
tra gli uomini. Questo è il solo Ira i Leni 
umani , che non ci può essere dalla morte 
rapito. Non era però permesso in Egitto il 
lodare indifferentemente tutti i morti 5 es- 
sendo di mestieri ottener da un pubblica 
giudizio un tale onore. Si radunavano i giu- 
dici di la da un lago, che tragittavano iu 
una barca. Quegli , che conducevala in lin- 
gua egiziaca appellavasi Charon \ e da c|ui 
i Greci istruiti da Orfeo , che era stato in 
Egitto , inventarono la loro favola della bar- 
ca di Caronte. Appena un uomo era morto, 
che conducevasl al giudizio. Se il pubblico 
accusatore provava essere stata cattiva la 
condotta del morto , se ne condannava la 
memoria , e privavasi della sepoltura. Il 
popolo ammirava il poter delle leggi, che 
sino oltre alla morte stendevasi \ e ciasche- 
duno , mosso dair altrui esempio , temeva 
disonorare la sua memoria e la sua fami- 
glia. Quando il morto non era convinto di 
aìqim mancamento seppellì vasi con onore. 

Ciò che più arreca maraviglia in questo 
pubblico esame, stabilito contro de' morti, 
si è che il trono medesimo non n'esimeva 
alcuno. I re erano rispettati finche viveva- 
no , perchè cosi voleva la pubblica quiete; 
non erano però esenti dal giudizio , cui 
dopo morte soggiacere dovevano j e alcuni 

» 
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furono privati della sepoltura. Passò questo 
costume negl'Israeliti^ presso i qualff ré 
perversi , vegg.amo nella Scrittura , non 
essere slat, sepnelliii nelle tombe dei W 
.ntenat. Qumc/i comprendevano , che se 
VIVI la loro maestà gli costituiva superiori 
agli nmani giudizj ° finalmente vi ff io. 
vevano sottomettere, <juando la morte lì 
rendeva eguali agli altri uomini. 

Quando dunque il giudizio era favorevole 
al morto, si passava alle cerimonie del lu- 
nerale. Facevasi il suo panegirico , ma senza 

perX'in'T ^""^ «a'sciLnfo ^ 

l>ile. Non SI calcolavano per lodi solide e 
vere , se non quelle che Javansi al merito 
personale del morto. Era lodato per k ec? 
celiente educazione avuta nella sua gioventù 
pel cu to prestato agli Dei in u.fe.à pfù 
avanzata , per la g.ustizia verso gli uomini 
per la mansuetudine , per la ^lodestia 
per la moderazione , e per le al(re virtù 

vltTr ^ """"^ Allora Ulta 

I assemblea pregava il cielo a ricevere il 

ì"' r ^«-1-8"- giusti , e ad am 
metterlo all'eterna loro feliciti. ' 

monjr? H''-'"*"'-'''* l'articolo delle ceri- 
monie funebri, non ,avà fuor di propos:!o 

II far osservare ai giovani le diflerenti ma- . 
mere , che usavano gli antichi intorno ai 
morti. Gli uni , come abbiamo detto dogli 
i^g'^J , dopo averi, imbalsamati ; mette, ai.H 

alt..Vl - 1 ' ^""ser^avano lo spettatolo: 

altii 1, bruciavano sopra d' un rogo , e quc' 
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Sto costume era in uso presso i Ròmafii j 
altri fiualmenle li depositavano in terra. 

La cura di conservare i corpi senza rin- 
oliiuderli nelle tombe , sembrava cosa ingiu* 
riosa air umanità in generale , e alle per- 
sone in particolare , che in tal guisa pre- 
tendevano di onorare. Imperciochè è questo 
un pubblicare la loro umiliazione, e la loro 
difformi tà : e per qualunque cura , che di 
essi si prenda , altro oggetto non si porge 
allo sguardo degli spettatori, se non le tri- 
ste e spaventevoli reliquie dei loro volti. 
Il costume di bruciare i cadaveri ha del 
crudele e del barbaro, mostrando una pre- 
mura inumana di distruggere ciò che rima- 
ne delle persone che ci furono più care. 
Quello di sotterrarli è certamente il più 
antico e il più religioso. Rende alla terra 
ciocché ne fu tratto ^ e ci dispone a cre- 
dere che il corpo , la prima volta di essa 
formato , potrà ben esserne tratto anche la 
seconda. 

Capitolo Terzo 

Dei soldati e della guerra,., 

« 

La professione militare era neir Egitto in 
grande stima. Dopo le famiglie sacerdotali, 
quelle che si consideravano le più illustri, 
erano, come presso di noi, le famiglie de- 
stinate alle armi. Erano largamente premiate, 
non che onorate. I soldati avevano dodici 
arare esenti da ogni tributo e da ogni ga- 
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I^dBa. Jé arurm era una pomone itiìfà 

arabile intorno a cinquanta pertiche d' e* 
stensione. Oltre a questo privilegio sommi- 
mstravansi a ciascheduno cinque iihbre di 
pane per giorno , due libbre di carflÉ^^ ed 
una miaara di vino , porzione bastevole ad 
aliìttPfitare una parte della loro famiglia. Cosi 
rendevansi più affezionati^ e più coraggiosi, 
e crede vasi ^ come osserva Diodoro ^( /• 
p..' (?7. ) y che sarebbe stato un maacaré am. 
regole non solamente della sinià' péBti(!if^^ 
ma ancora alla prudenza , V affidare la di- 
fesa e la sicurezza dello stato a persone che 
non avessero avuto interesse veruno nella, 
conservazione di q[uello. 

Quattrocento mila soldati, che di continiHl' 
manteneva l'Egitto, erano quelli fra i suoi 
cittadini , eh' erano esercitati colla maniere 
attenzione ( £r<fro<2. L 2, p. i64- f6S )• 01 dU 
sponevano alle militari fatiche con unar tra- 
Ittgliosa e virile liiitlilteioiie.^ Vi è Tarte di 
ben regolare i corpi, come pure gli spiriti. 
Quest' arte , per nostra negligenza perduta, 
era ben nota agli antichi, o T aveva ti*ovata 
l'Egitto. U cosso a piedi , a cavallo , e nei 
carri facevasi' con* una destrezza anunira* 
bile nell* Egitto 5 e non vi erano in tutto 
il mondo uomini più esperti e franchi nel 
cavalcare degli Egizj. La Scrittura decanta 
in piÀ luoghi la loro cavalleria ( Cani, fy 
8. Isai. 36 y p ). 

Agevolmente fra di loro conservavansi le 
leggi della milizia , perchè i padri ne istrui- 
vano i loro figliuoli; ond'é , che la profes* 
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sionc della guerra passava come le altre dal 
padre nel ngliuolo ( Diod, p, jo\ Erano 
solamente notati d'infamia coloro clie si da- 
* vano alla fuga nel combattimento y o che 
davano segno di viltà , procurandosi piut- 
tosto di tenergli in freno per motivo a ono- 
re , che pel timore del castigo. 

Non pretendo però di dire che T Egitto, 
sia stato guerrie^ro. E agevol cosa aver truppe 
regolate e ben mantenute col tenerle eser- 
citate all'ombra delle militari fatiche, e fra 
Timmagini dei combattenti \ ma la sola guer- 
ra , e i veri combattimenti fanno gli uomini 
militari. L' Egitto amava la pace , perchè 
amava la giustizia ; e manteneva i soldati 
solamente per sua difesa. Contento del suo 

Saese che di tutto abbondava , nulla atten- 
eva alle conquiste. Dilatava i suoi confini 
in altra maniera , inviando colonie per tutta 
la terra , e con esse la coltura e le leggi. 
Regnava colla saviezza de' suoi consigli, e 
colla superiorità delle sue cognizioni : e que- 
sto impero di mente gli sembrò più nobile 
e più glorioso di quello che si stabilisce 
colle armi. Contuttociò da esso escirono de- 
gl' illustri conquistatori , de' quali parlere- 
mo in appresso , quando tratteremo della 
storia de' suoi re. 

Capitolo Quarto 

Delle scienze e delle arti. 

Gli Egizj erano d'una mente prontissima 
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air Invenzione , e Tapplicavano a còse utili. 
I loro Mercurj hanno riempiuto l'Egitto di 
maravigliosi ri Irò v amenti, e non hanno la- 
sciata occulta quasi veruna di quelle cose 
che potevano contribuire a periezionare lo 
spirito, e render comoda e felice la vita. 
Grinventori delle cose utili ricevevano ia 
vita ed in morte premj degni delle loro 
fatiche. Per questa ragione divennero sagri 
i libri dei due loro Mercurj , ed erano con- 
siderati come libri divini, il primo fra tutti 
i popoli, presso di cui si vedano librerie, 
è quello d'Egitto. Il titolo, che loro si dava, 
moveva la curiosità d' entrarvi , e di pene- 
trarne i segreti. Appellavasi il Tesoro dei 
rimedj dell' anima I-jx^^s ixrp&rov. Ella ivi gua- 
riva dall'ignoranza , fra le sue infermità la 
più pericolosa, e la sorgente di tutte le altre. 

Siccome il loro paese era piano, e il loro 
cielo sempre puro e senza nuvole, cosi fu- 
rono i primi ad osservare il corso degli astri. 
Queste osservazioni gli hanno condotti a 
regolare il corso dell'anno su quello del 
sole (i), perchè presso di loro, come os- 

( i ) Non e maraifiglia che gli Egizj , osservatori ì più 
antichi del mondo, siano arrivati a questa cognizione, se ^ 
M rijlttta che V anno lunare^ di cui servivansi i Greci e ^ 
i Romani , per quanto incomodo e informe esso sembri 
suppone nulladimeno la cognizione dell' anno solare con- 
ftrme in tutto a quello che Diodoro di Sicilia attribuisca 
a^li J^gizj. Si vedrà a prima vista nel calcolare le loro 
inttrcaTazioni , che i primi autori di questa forma d^ anno 
-avevano sajìuto che ai 36J giorni era necessario aggiu- 
gncre alcune ore per trovarsi col sole. S'ingannavano so- 
ie nente in questo, che credevano essere sei ore giuòte , 
éfddovr Si richiedono di più undici minuti. 
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serva Diodoro, nei tèmpi più remoti V aniw 
era composto di 363 giorni , e sei ore. Per 
riconoscere le loro terre coperte ogni anno 
dair inondazione del Kilo, gli Egi/j furono 
costretti a misurarle, onde ben presto s'istrui- 
rono nella geometria. Lrano allenti osser* 
vatori della Natura , che in un paese cosi 
sereno , e sotto un sole si ardente , era vi<» 
gorosa e feconda. 

Lo stesso motivo V indusse ad inventare^ 
o perfezionare la medicina. Non si rimet- 
teva al capriccio de' medici la maniera di 
curare gP infermi. Avevano essi regole fisse, 
eh' erano obbligati a seguire ^ e queste re- 
gole erano antiche osservazioni di valorosi 
maestri lasciate ne' libri sagri. Nel segui- 
tarle non erano debitori dell' esito : altri- 
menti erano obbligati a darne conto , ed 
era vi contro di essi la pena di morte. Que- 
sta legge era utile per reprimere la temerità 
dei ciarlatani j ma poteva essere un osta- 
colo a nuove scoperte , e alla perfezione 
dell' arte. Ciascun medico , se credesi ad 
Erodoto ( /. 2, c. S4 ) y si restringeva nella 
cura d'una sola specie di inalattia ^ gli uni 
pegli occhi , altri pe' denti , e cosi del ri- 
manente. 

Quando abbiamo detto delle piramidi , 
del laberinto , di quel numero infinito di 
obelischi , di tempj , di palazzi, de quali 
si ammirano al dì d' oggi in tutto l'Egitto 
le preziose reliquie, e ne' quali risplende- 
\ano a gara la magnificenza de' principi che 
• gli avevano costrutti, l'abilità degli operai 
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tiie TI st' erànir impiegati , e la ricchMsn 

degli ornamenti che vi erano sparsi, la giu- 
stezza delle proporzioni e delle simetrie che 
ne formavano la maggior bellezza opere , 
nella maggior parte delle -quali si è conser* ' 
Tata sino a* di nostri la stessa yivacìtà de^ 
colori , malgrado V ingiuria del tempo che 
a lungo andare tutto scolora e consuma (i): 
tutto questo, dico, mostra a qual segno di 
ptrfesiom abbia l'Egitto ridotta V architela 
tura y la pittura , la • scultura 9 é tuttQ le 
altre arti. 

Non facevano gran conto (Diod. L iy p^jS) 
né di quella parte della ginnastica o pide* 
stra , cne non tendeva a procurare al corpo 
una forza virile , e una saniti robusta (2), 
ne della musica , che consideravano come 
una occupazione non solamente inutile , ma 

pericolosa , e atta solameole ad eitemnarf . 
%\i animi* j 



(lyLa ocHuemiione delle pittore e desinarmi ìdevesi 
in ,gran porte attribuire atta placidezsa 'del c]inia , die 
jioa conosce nèpioggie, nè nevi, nè geli, nè altre meteore 
dlstruggitrici , tranne i nembi di «abbia , che vanno gr^ 
datamente invadendo la parte occidentale dell' Egitto » 
e seppellendone a poco a poco i sublimi monumenti. 
( B. ) ^ 

(2) Trjy MoycrtxYÌv yojiAt'fol'ytv o> pióvov dix^^'^^ 
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Capitolo Quieto* ; 

Vegli agricoltori ^ de' pastori ^ degli 

. artigiani* 

GU agricoltori , i Datori , gli artigiaui , 

clie erano in Egitto le tre condizioni del- 
l' ultimo ordine , non lasciavano d' esservi 
assai stimati , principalmente gli agricoltori 
e i pastori ( Diod. L 2y'p. 68). Era ne- 
cessario che vi fossero impieghi e persone 
più ragguardevoli , in quella guisa che nel 
corpo sono necessarj gli occhi , ma il loro 
splendore non fa che si sprezzino i piedi, 
uè le parti inferiori. Cosi (r^ gli *Egizj ^ i 
sacerdoti , i soldati , i dotti aTeano divise 
particolari di fregio , ma erano in riputa- 
zione tutti i mestieri, sino i pili hassij av- 
vegnaché non credevasi poter senza colpa 
dispreassar cittadini, le di cui fatiche, quali 
si fossero , contribuivano al pubblico hesné. 

Un'altra maggior ragione aveva loro da 
principio potuto ispirare questi sentimenti 
eli equità e di moderazione , che essi per 
lungo tempo conservarono. Essendo tutti 
disi^ da un medesimo padre, cbé era Cam, 
la memoria ancor fresca di questa 'comune 
origine , che era presente nei primi secoli v 
alla mente d' ognuno , stabili fra di loro 
una specie d^ eguaglianza , da cui presero 
motivo di dire che tutto l'Egitto era nobile. 
Infatti* la differenza delle condizioni , il 
disprezzo che si fa di quelle che sembrano 
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le pià vili , jmcede dalla loi^tattftttxa èeA 

tronco 'comune , la quale ci fa dimenticare 
che r ultimo degl' ignobili ed il più graa 
signore , se si vuol ricorrere alia sorgen-* 
te , discendono da una lamiglia ^;aalniente 
nobile. 

Cliecclie ne sìa, in Egitto non vi era pi^ofes« 

sione alcuna considerata come vile e sordida; 
e con un tal mezzo tutte le arti giungevano 
alla lor per&zione. L'onore che le noorisce» 
iri entrava dappertuUe. La legge assegnava 
a ciascKeduno il suo impiego , che di padre 
in figlio perpetuavasi , non potendone aver ne 
più a uno nè cambiar professione. Cosi faceva 
ognuno meglio quel mestiere che aveva ve« 
duto prima £ire, e nel'qual solo sin daU' 
ÌVittfanzia con un continuo eserciiio si era 
impiegato, ed aggiungendo a quella de' suoi 
maggiori la propria esperienza , con più fa- 
cìjUta poteva divenire eccelleole neii' arte 
propria. Inoltre questo salutar costume « au» 
ticamente stabilito nella nazione e nel paese, 
estingueva ogni malnata ambizione , e taceva 
che ognuno fosse contento del proprio stato, 
senz'aspirare per motivi d' interesse diva» 
niià , o d' inconstanza a più alto posto. 

Onesta era la scredente d^ infinite sineiolari 
invenzioni , che ciascheduno immagmavasi 
nell'arte propria per condurla alla sua perfe- 
zione^ e per contribuire in tal guisa alle 
comodità della vita , e alla fieiciUtà del coni» 
mercio. Io aveva dapprincipio considerato 
come una favola ciò cne riferisce Diodoro 
f /. / , 62 ) dell' industria degli Egizj,. 
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che sapevano eoa un' artifl/.iale fecondità 
far nascere i polli sen/.a far covare le uova 
dalle galline , ma tulli i moderni viaggia-» 
tori attestano la verità di questo fatto, che 
certamente merita osservazione, e che si dice 
essersi praticato in Europa, Secondo le loro 
relazioni , gli Egi/j pongono le uova nei 
forni, a' quali sanno dare un grado di ca- 
lore così temperato, e ct^sì uniforme al calor 
naturale delle galline, che i pólli che nescono 
sono tanto forti , quanto quelli che sono co-» 
vati nella forma ordinaria. 11 tempo proprio a 
questa operazione, è dal fine di Dicembre sino 
alla fine di Aprile, essendo in Egitto tutto il 
resto dall'anno il caldo eccessivo. Nel corso 
di tutti questi quattro mesi , fanno covare 
più di trecentomila uova, che tutte però non 
riescono , ma non lasciano di sommistrare 
con poca spesa una quantità prodigiosa di 
pollame. L'arte consiste nel dare ai forni 
un grado di calore conveniente, e che non 
passi una certa misura. impiegano intorno 
a dieci giorni per iscaldare i forni e quasi 
altrettanti per lar aprire le uova. È una cosa 
dilettevole, dicono le relazioni, il -cedere 
spuntar que' polli , gli uni de'quali non mo- 
strano se non il capo , altri escono colla metà 
del corpo , ed altri tutti intieri. Esciti che 
sono corrono intorno a quelle uova , il che 
cagiona un vero piacere. Si può vedere nei 
viaggi di Cornelio Bruyn ( ^. 2, /?• 64. ) 

Jruello che scrissero su questo proposito i dit- 
erenti viaggi tori. Ne fa menzione anche Pli- 
nio {^/. ;o, p. S4)^ ma sembra che in vece 
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ì^ lbrni «nticaiiifeiie iacesserp aprite le «miI. 

ih un letama] o. 

Ho detto che gli agricoltori e piicipal-» 
mente coloro che prendevano la cura delie 
gre^ie, erano molto considerati nelP Egitto^ 
eccettuate alcune contrade, me gli ultimi noa 
erano tollerati. Infatti T Egitto è de1»itore a 

3ueste due professioni delle sue ricchezze e 
.ella sua opulenza. Keca stupore il vedere Im * 
messe che ritraggono colla fatica e coli' ia* 
dttstria gli Egizj da um paese di nim Taptii 
estensione, ma A' un fondo a maraviglia fer- 
tile , atteso il Lenefizio del Nilo, erìstan- 
cabile attenzione degli abitanti. 

Lo stesso sempre. acca deri. in ogni regno^ 
dio ve la sollecitudine di .clii govenui sia im- 
piegata pel pubblico bene. Xia coltura delle 
terre, e il manteiiimeuto degli animali sa- 
ranno un4 sorfimte inesausta di beni e di 
Tantaggi, qiuQi^ao come in Egitto s^ assameri 
F incarico di sostenérle e proteggerle per 
ragione di stato e di politica: essendo una 
gran disgrazia Tessere al presente cadute in 
u|i gei^ii:ale disprezzo, benché sieno quelle 
che somministrano il necessario, e ancne le 
del^^i^ della vita a tutte le conditioni, ekc 
noi consideriamo come sublimi « perchè 
» ^ dice r abate Fleury nel suo miratile li- 
H^i^Q d^' postumi degli Israeliti , in cui 
n. esamiia a fondo^ la materia cV ie tratto ) . 

il vcontadiii^ii^i^ . ctie alimenta i cit* 
)i tadini, i giudici, i custodi del publ^C4^ 
» erario, i nobili e gli ecclesiastici: e in 
tutti i maneggi 9 che si fanno per conver* 
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» tire i denari in derrate , o le derrate in 

» denaro , disogna sempre che tutto prò- 

» venga dai frutti della terra e degli ani- 

» mali che essa nutrisce. Eppure nel pa- 

» ragone, che noi facciamo di tutti questi 

» differenti gradi di condizioni , poniamo 

» neir ultimo grado quelli che travagliano 

» alla campagna ; e molti fanno più stima 

» de' rozzi inutili cittadini , senza forze di 

» corpo , senz'industria , senz' alcun merito, 

)» perchè avendo più denaro, menano una 

» vita più comoda e più deliziosa. » 

(( Ma se vorremmo immaginarci un pae- 

» se, ove non fosse sì grande la differenza 

» delle condizioni^ o il vivei*e nobilmente, 

» non fosse un vivere ozioso , ma consi- 

» stesse nel conservare con gelosia la pro- 

» pria libertà , cioè , in non essere soggetto 

» se non alle leggi e alla pubblica autorità, 

)) in sussistere nei proprj poderi senza di- 

» pendere da chicchessia, e in contentarsi 

» del poco, piuttosto che dare in qualche 

» villa per arricchirsi : un paese , dove fos- 

» sero in dispregio l'ozio , Y effeminatezza , e 

» l' ignoranza delle cose necessarie alla vi- 

» ta ; e dove si facesse men conto del pia- 

» cere, che della sanità e della robustezza 

» del corpo , in un tal paese sarebbe cosa 

» assai più decente l'arare, o il custodire 

» una greggia , di quello che il sollazzarsi, 

» o il darsi bel tempo. )> Ora non è d'uopo 
ricorrere alla repubblica di Platone per ri- 
trovar uomini di questo stato. La maggior 
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jparte del mondo è vissuta in tal guisa pel 
corfto di (quattrocento anni: non solamente 
gl'Israeliti^ ma gli Egizji i Grecia i Ro^ 
ijoani, cioè a dire, nazioni le più colte é 
le più saggie , le più guerriere e le più illu- 
minate in ogni riguardo. Elle cUnsegnano 
ad avere in tutta la stima la cultura delle 
terrei ie là cura del gregge; la prima delle 
cpaaii' senza pariare del* canapSs e del linoi^ 
onde si ordiscono le tele, ci somministra 
col grano ^ colle frutta, e coi legumi, ua 
ali mento."^. delizioso , non che abbondante; 
é Taltre , oltre le carni squisite , che le no» 
tire mensg imbandiscono mette quìifÌl^pB»la , 
col mezzo d^lle pelli e dei pauni^ i&^^fayL^^ 
mestieri e il commercio. -w^'W^rt^^^ 

JL' intenzione de' principi per Y ordinariOi 
It certamente il loro interesse , è cbe sia ben 
trattata favorita la gente di campagna ^ 

cbe tollera il peso del giorno e del caldo, 
e che porta una gran parte dei carichi del 
regno; ma le buone intenzioni dei principi 
tono bene spesso fraudate dalla spietata in* 
iàzilibile avidità di coloro che «ono incari- 
cati della riscossione dei pubblici denari. 
La storia ci conservò a (jueslo proposito una 
bella risposta di Tiberio ( Diod. L Sj^ p. 
6oJS ). tfn governiktoré del paese medesimo. 

^ "^É^"*^"^^^^ dell Egitto, avendè 
actréidlfai T imposizione annuale che paMt^ 
gava la provincia , certamente per farsi me- 
rito presso l'imperatore gP inviò una somma 

^^wmA^ml^ Tiberio., 
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cImi ne* suoi primi anni pensava , a abneno 
parlava bene, gli rispose (i) essere sua 

ienzione che le sue pecore Jbssero tosate^ 
ma noa già scorticate» * 

.1 

^Capitolo Sesto* • 
DeUa fecondità delt Egitto. 

Io parlerò qui solamcnle di alcune piauio 
particolari dell' Egitto., e diell' ahhondanm, 
delle biade che vi crescevano* 

Papiro. Questa è una pianta che produce 
una quanti tà di rami triangolari alti sei a 
sette cubisti {^Plin. L //. ). Gli an- 

tichi hanno scritto dapprincipio sulle foglie 
di palma , poi sulle cortecce desìi alberi ^ 
onde venne la paròla liber ; ctopo sopra 
tavolette intonat^atq di cera , ove imprime- 
vansi i caratteri con uno stile clie aveva 
Qua punta acuta per iscrivere, e Taltra lar* 
ga per cancellare \ il che diede motivo ^ 
spella espressioÉie di Orazio ( ^it^yr» /o, /• /.) 

Saepe stj lum ^crtas , iterum ^uae (lignea 
legi sint 

Scripturus * 
£ iruol dir« che psei; hxe una buona opera, 
fa d' uopo di molto cancellare e corregge* 
re. Finalmente fu introdotto Fuso della car- 
ta. Erano i fogli acconci a scrivere fatti 
della corteccia della pianta papiro^ di cni 
parliamo 9 altrimenti chiamata, ii^/oi 

Rollinm T. I« . « 7 
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NQnduni Jlumincas Memphis contexcre òj " 
blos 

Noi^eraU Lacan* 
Invénzione amimra'bile , dice Piinio (i), d'un 
uso si grande nella vita, ch'eterna lame- 
moria dei fatti , e immortala gli uomini. 
Varrone rattribuisce ad x\le»sandro il Gran« 
d< 9 allorché fabbricò 'Alessandiùa : ma in 
fatti è più antica di lui, ed egli non fece 
che renderla più comune. Lo stesso Plinio 
aggiunge che liuiiieiie, re di Pergamo, so- 
stituì alla carta la pei*gamena per emular 
Tolommèp re d'Egitto, gloriandosi con qne^ 
sto mezzo di superare la sua libreria , i di 
cui libri erano di carta. La pergamena è 
una pelle di montone preparata per iscri- 
. vere- ^ e porta questo nome per essere stata 
inTét^ta dai re di Pergamo. Tutti gli an- 
titoli "iiianìbscritti sono Sulla pergamena , o 
sulle pelli di vitello più dilicate della per- 
gam^ena ordinaria. È una cosa curiosa il 
. T^ei*e come -la nostra carta , ch^è sì bian- 
ca fi sì fitta ^ facmsi di Teccki stracci, che 
si Taccolgóno nelle strade. La- pianta no- 
minata papiro serviva altresì a far vele da 
-navi, coperte , funi , vestiti ec. 

,jLinQ, Il lino è una pianta^ la di cai cor-^ 
tèt:cia è ^iena di fili cne serTonó'a fikre tela 
'finissima ('P/in. /. fp, e. / ). Avevano iu 
jEgitto un industria mirabile per prepararla 



(i) P OS tea promiscue patii it usut rei , qua Constant ìm^ 
racTtalttas koniiniun ... Chartae usi muxu/ut /m/nanùa^ 
. instai in memoria. 
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e lavoiMi-la , essendo i fili clie si traevano 
d'una finezza si grande ch'erano quasi in- 
visibili. Quest'era il vestimento ordinario 
de' sacerdoti , e delle persone di qualità. Se 
ne faceva un gran commercio , e ne an- 
dava in gran copia in forestieri j)aesi. Que- 
sto lavoro teneva occupato un gran numero 
di persone in Egitto , e prinripalmente le 
femmine, come si vede in un passo d'Isaia, 
dove minaccia T Egitto d' un' orribile ari- 
dità , che farà cessare tutte le l'atiche: Con^ 
Jimdentur qui opcrabuntur Unum , pcctentcs 
et tcxentes suhiilia ( hai, g ). Vedesi 
pure nella Scrittura , che uno dcg li effetti 
della gragnuola, che Mose fece cader nel- 
y Ejjitto , fu il rovinai'e tutto il lino che 
cominciava già a produrre la sementa : ed 
era nel mese di Marzo ( Exod. 9, 3i ). 

Bisso. Era una sjìecie di lino finissimo e 
sottile , che bene spesso lignevasi in por- 
pora ( Plin. L c> /), Era di gran valore, 
e ne facevano uso le persone solamente ric- 
che e comode. Plinio , che dà il primo luogo 
al lino incombustibile, pone questo nel se- 
condo , e dice che serviva per ornamento 
delle donne (i). Pare dalla Scrittura, che 
fosse un'operazione propria dell'Egitto il 
fare la tela tessuta di questa specie di lino: 
Bysius ^aria de Acgypto texta est libi 
( Ezcch. 7 )• 

Io non parlo del /o/o, pianta assai comu- 



(1) Proximus by asino, muUerum iiuuxiinc deliei is.,»^ 
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ne e pregiata In Egitto , la di cui sementa 
serviva una volta per far del pane. Bravi 
un altro loto nelF Africa , che diede il suo 
nome ai Lotofagi , perchè vivevano del frut- 
to di queir albero ; frutto di un gusto si 
soave y se crédesi ad Omero , che faceva 
dimenticare , a coloro che ne mangiavano , 
tutte le dolcezze della patria^ come Io pro- 
vò Ulisse nel suo ritorno da Troja ( Odyss* 

Tutte le frutta e i legumi di Egitto erano ' 
eccellenti j e soli , come osserva Plinio (i), 
avrebbe potuto bastare per alimento , tanto 
grande era la loro abbondanza. Per verità, 
gli 0]>erai [non vivevano quasi d'altro^ come 
si vede in quelli che lovoravano intorno alle 
piramidi. 

Oltre a queste campestri ricchezze , il 
Kilo colla pescagione , e col pascolo degli 
animali imbandiva la mensa degli Egizj di 
pesci squisiti di ogni specie , e di carni 
saporitissime ; il che fece grandemente de- 
siderare l'Egitto agl'Israeliti, quando tro- 
varonsi nel deserto. Chi ci darà delle carni 
da mangiare ? dicevano in tuono lamente- 
vole e tumultuoso. Noi ci rammentiamo dei 
pesci che mangiav^amo in Egitto , dei mcl^ 
/onij dei porri ^ delle cipolle y e dell'aglio... 
Noi sedavamo presso pentole piene di carne, 
e mangiavamo del pane a sazietà ( Num. 
72, 4' ^* Exod. 70 j 3 ). 

(i) j^egyptus frugum quidem fertilissima , sed uf prope 
sola iis carere possU , tanta est ciborurn ex herbis abun— 
dantia ( L 21, c i5 ), 
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Ma la grande e incomparaLilc riccliczza 
deir Egitto erano le biade, cbe lo ponevano 
in istato , anche in tempo di carestia quasi 
universale, di mantenere lutti i popoli "vicini, 
i^omc avvenne sotto Giuseppe. Nei tempi 
posteriori fu sempre il rifugio e grafia jo 
più sicuro di Roma e di Costantinopoli. Si 
sa die la calannia inventata contro di S. Ata- 
nasio , al quale imputavasi di ayer minac- 
ciato , che impedirebbe per V avvenire il 
trasporto delle biade d' Alessandria a Coslan- 
linoiioli, fece infuriare contro questo santo 
TcscoYO Timperator Costantino, perchè sa- 
peva non poter questa città senza i con- 
vogli di Egitto sussistere. Per questa ra- 
gione gl'imperatori romani hanno mai sem- 
re a"vuta una gran cura delTEgilto, che 
o consideravano come la nutrice di Roma. 

Eppure il medesimo fiume, che pietteva 
quella provincia in istato di alimentare e 
provvedere alle due città più popolate del 
mondo , la riduceva talora ad una spaven- 
tevole carestia: ed è cosa mirabile, chela 
saggia previsione di Giuseppe , il quale nei 
tempi deirabbondanza aveva riserbato il gra- 
no pegli anni della sterilità ^ non abbia in- 
segnato a qiie'cotanto celebri, politici a porsi 
con tale industria in sicuro contro la va- 
rietà e le incertezze del Nilo. Plinio il gio- 
vane nel Panegirico di Trajano ci dipinge 
a maraviglia le ultime angustie , a cui Ja 
fame ridussse sotto lo stesso imperatore quel- 
la provincia , e la generosa liberalità che 
dimostrò per soccorrerla. Non isdegnerà il 
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lettore vederne qui un estratto più fedele 
nei pensieri, die nelTespressioni. 

L'K}^ilto^ dice Plinio, elie gloriavasi di 
non aver d' uopo por nodrirci e lar crescere 
il grano nè delle pi<^gge ;i nè del cielo 
che crcdevasì per sempre sicuro di conten- 
derla colle terre più lerlili , lu coudannato 
ad un'aridità inopinata , e ad una ferale 
sterilità : perchè V inondazione del IN ilo , 
sorgente e regola sicura delT ahbondanza , 
estesa molto meno delT ordinario , aveva al)- 
Landonata alT aridi là la maggior parte delle 
terre. Allora implorò il soccorso del prin- 
cipe y in quella guisa che era solito di at- 
tendere quello del fiume (1), La dilazione 
durò tanto tempo , quanto ne fu di mestieri 
al corriere per portare a Roma la funesta 
novella^' e pareva che fosse avvenuta que- 
sta disgrazia solamente per far comparire 
con più splendore la bontà di Cesare (i). Cor- 
reva un'antica e comune opinione, chela 
nostra città non potesse sussistere senza i 
viveri che ritraeva dall'Egitto. Questa vana 
e fastosa nazione vantavasi , tuttoché vìnta, 
di alimentare i suoi vincitori ; di aver la 
loro sorte nelle sue mani , e di dar regola 

(1) Tniindatìone y idest uhcrlate regio freni data j sic o- 
pem Ca'saris invocavit y ut solet amnem suum. 

(1) Percrebuerat antiquitua , urbem ìiostroni nisi opihus 
^fl^ypti ali sustentarique non posse. Suprrbiebat ventosa 
et msob'n^ natio , quod victorem qttidcni popiiLimi pasce- 
ret tamcn , quodque in suo Jlumine , in suis nianibusj, vel 
abundantia nostra , velfauies essct. Jìefudimus J^ilo suas 
copias ; recepit /rumenta quce miserat , deportatasquQ 
messe^ rGuexit, 
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col suo fiume al loro buono o cattivo de- 
stluo. jSoi abbiamo restitullo al Nilo le sue 
licollc, c gli abbiamo r?l^»uclalo 1 suoi vi- 
veri. Impari dunque T Egitto colla propria 
sperleuza non esserci punto necessario , ma 
di essere nostro scbiavo. Sappia non esser 
viveri quei clie ci manda , ma un tributo 
che ci paga 5 e si rammenti per sempre , 
clic noi possiamo bensì far di meno deir E- 
gitto , ma non V Egitto di noi. Sarebbe pe- 
rita quella provincia si fertile, se fosse stata 
per anclie libera. Trovò nel suo padrone 
un salvatore ed un padre. Sorpresa nel ve- 
dere , senza la fatica dei suoi agricoltori, 
riempiuti i suoi granai , non seppe onde 
venir potessero tali straniere e gratuite nc- 
cbezze. La carestia de' popoli da noi sì lon- 
tani , e sì prontamente soccorsi , servi a far 
meglio comprendere qual vantaggio sia Tes- 
sere sotto il nostro impero. 11 Nilo potè 
in altri tempi coprire con una inondazione 
maggiore le campagne d' Egitto , ma non 
iscorse mai con più abbondanza per la 
gloria de' Romani (1). Possa il cielo, con- 
tento d'aver posto ad una tal prova e la 
pazienza dei popoli, e la bontà del prin- 
cipe , per sempre rendere all' Egitto la sua 

fecondità. t tt • 

Il rimprovero, cbc fa qui Plinio agli Egi- 
7.j , di aver una vana e folle compiacenza 
nelle inondazioni del loro Nilo, contrassegna 



(1) Mlus Je^y-pfo quideni 6cepe j sed glorici noslrce 
minquam largivr fuxit, • - / . 
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uno dei loro caratteri più particolari, e mi 
fa sovvenire un bel passo d' Ezechiello , do- 
• "ve Dio cosi parla a Faraone, uno dei loro 
re. » Io vengo a te , o gran dragone, che 
giaci in mezzo ai tuoi fiumi , e dici : // Jiume 
0 mio^ io r ho fatto y e ho creato me stesso: 
Ecce ego ad te ^ Pharao rex Aegypti ^ draco ' 
magne , qui cubas in medio fiaminum tuo- 
rum^ et dicis: meiis est flm>ius ^ et ego feci 
euni^ et ego feci memctipsum ( Ezech, c. 

P». 3. ). Vedeva Dio nel cuore di questo 
principe una superbia insoffribile, un seu- 
. timento di sicurezza , di confidenza nelle 
inondazioni del Nilo, di una totale indi- 
i pendenza dalle influenze del cielo: quasiché 

non fosse debitore degli effetti avventurosi 
di quella inondazione se non alle sue di- 
ligenze e alle sue fatiche , o a quelle dei 
suoi predecessori : Meus est fluvius , et ego 
feci eum. 

Prima* di terminare questa seconda parte, 
che appartiene ai costumi degli Egizj , credo 
' di dover avvertire i lettori di stare attenti 
ai differenti tratti sparsi nella storia di Abra- 
mo, d'Isacco, di Giacobbe, di Giuseppe, 
•ip di Mose , che confermano e dichiarano 
'^^na parte di ciò che troviamo su questo 
proposito negli autori profani. Vi osserve- 
ranno r ordine perfetto che regnava in Egit- 
to e nella corte, e nel rimanente del regno: 
j la vigilanza del principe, ch'era d'ogni cosa 

avvertito; che aveva un regolato consiglio, 
ministri scelti , truppe sempre ben mante- 
liute e di ogni sorta j fanteria, cavalleria, 
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carri armati j pretori in tutte le provincIc; 
custodi de' pubblici granai , dispensatori 
esatti delle biade ^ clic distribuivano eoa 
grand' ordine : ed una corte formale , con 
tutti i minist^ù della corona , capitano delle 
guardie, il gran coppiere, il gran panettie- 
re , in una parola tutto ciò che compone 
la casa d' un principe , e che fa ij lustro 
d'una splendida corte. Vi ammireranno so- 
prattutto il timore delle minacce di Dio , 
attento osservatore di tutte le azioni , e giu- 
dice dei re medesimi ( Gen», i2y lo^ 20. )\ 
e r orrore dell' adulterio, riconosciuto come 
un delitto capace di far perire un l'egno. 

PARTE TERZA 

Storia dei re d' Egitto. 



i 



Non vi è, in tutta 1' Antichità , storia né 
più oscura , nè più incerta di quello dei 
)rimi re dell'Egitto. Questa nazione fastosa, 
bllemente invanita della sua antichità e del- 
la sua nobiltà , vedeva eh' era cosa assai 
bella il perdersi in un abisso infinito di se- 
coli , che sembrava avvicinarla all'eternità. 
Se le si presta credenza , prima gli Dei , 

f>oscia i semidei, o gli eroi successivamente 
a governarono per lo spazio di ventimi- 
l'anni, ( Diod. l. /, p. 4'- )• Si conosce 
assai ben^ quanto sia vana e favolosa 'una 
tal prctensitme. 

V Dopo gli Dei e semidei regnarono uomini 
Egi/.j, de' i^uali Maaelone ci lasciò trenta 
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dinastie 9 o principati. Questo Manetone era 
egizio , sommo sacerdote , é custode degli 
àrchivj sagri dell'Egitlo. Era stato istruita 
nelle lettere greche, scrisse la storia degli 
Egizj , e la cavò, pei» auanto dice, dagli 
scritti di Mercurio, e dall' altre antiche me- 
morie conservate negli archivj de' tempj. 
Ayeva composta quest'opera sotto il regno 
e per ordine di Tolommeo Filadelfo. Se sup- 
ongonsi essere state successive, le trenta 
Inastie di Manetone compongono più di 
cincjuemila trecenf anni sino al regno di 
Alessandro , il che manifestamente è con- 
vinto di l'alsità. DalTaltra parte si vede in 
Eratostene Qi), chiamato in Alessandria da 
Tolommeo Evergete, un catalogo di trecento 
re tebani , all'atto differenti da quelli di Ma- 
netone. La cura di porre in cliiaro queste 
difiicoltà , ha tenuto in grande esercizio i 
letterati. La via più sicura di conciliare sif- 
fatte contraddizioni si è il supporre che i 
re , dei quali si parla nelle differenti dina- 
stie, non si sieno tutti regolarmente succe- 
duti, ma che molti abbiano regnato nel me- 
desimo tempo in differenti contrade. \i so- 
no state in Egitto quattro dinastie princi- 
alij e sono Tebe, Tin , Menfi , e Tani. 
Oli farò qui il numero dei re che vi re- 
gnarono, mentre la storia ce ne ha con- 
servati appena i nomi. Riferirò solamente 
quanto mi sembra bastevole ad illuminare 
ed istruire i giovani , po' quali priucipalmen- 
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te ho scritto-, e noa mi dipartirò da quanto 
Erodoto e Diodoro di Sicilia ci dicono dei 
re d' Egitto , senza neppur osservarvi una 
serie di tanto esatta, almeno ne' principi di 
questa storia che sono assai oscuri , e senza 
obbligarmi a conciliare questi due storici. 
Il loro disegno, particolarmente di Erodoto , 
fu non di dare una serie esatta dei re di 
Egitto, ma solo di accennare colóro, la di 
;cui storia parve ad essi più importante e 
più istruttiva. Io seguirò lo stesso sistema; 
.e spero di non demeritare compatimento , 
iSe non mi sono assunto un tale incarico ^ 
e se non ho meco impegnati i giovani in un 
laberinto di diiBcoltà , e quasi senza escita, 
o malagevolissima a ritrovarsi anche dai più 
peri-ti, qualora seguir vogliano il filo della 
^storia, e stabilir date fisse. Potranno i cu- 
riosi consultare le opere erudite, che espres- 
samente trattano questa storia (i). 

Avverto sul bel principio che Erodoto , 
sulla fede dei sacerdoti egizj da lui con- 
sultati , riferisce molti oracoli e molti fatti 
singolari , che un lettore illuminato terrà per 
quello che sono, cioè per favole. 

La storia antica di Egitto conta 2i58 an- 
ni, e naturalmente si divide in tre parti. 

La prima comincia dallo stabilimento del- 
la monarchia egiziana, fondata da Mene, o 
Mesraim figlio di Cam, Tanno del mondo 

(i) Xa cronaea del eavalier Marsh am ; le opere del P. 
Ttzron ,• U dissertazioni del F, Tourneinine, e quelle d«l- 
Val, èi^yin. 
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i8i6, é finisce colla distruzione di qiresfa 
medesima monarchia fatta da Cambise re di 
Persia Tanno 3479; questa prima parte com- 
pjcende i663 anni. 

La seconda parte è mescolata colla stona 
dei Pei*siani e de' Greci , e si stende sino 
alla morte di Alessandro il Grande acca-- 
duta nel 368 1 5 e contiene 202 anni. 

La terza è quella che appartiene ad una 
nuova monarchia eretta in Egitto sotto i 
Lagi , cioè sotto i Tolommei discesi da La- 
go , sino alla morte di Cleopatra ultima re- 
gina di Egitto nel 39^4? e quest'ultimo spa-* 
zio comprende agS anni. 

Io tratterò qui della prima parte , riser- 
Landò le altre due ai tempi loro propr}. 

An. M. 181G. Av- G. C. 2188. MEISE. 
Tutti gli stoi'ici convengono che Mene è sta- 
to il primo re d'Egitto. Si pretende, e non 
senza fondamento , essere lo stesso che Me- 
sraim figlio di Cam. , - 

Cam era il secondo figliuolo di Noè. Dac«^ 
che la famiglia di quesf ultimo , dopo fa 
folle impresa della torre di Babilonia , si 
disperse in difl'erenti contrade , Cam si portò. 
;?erso l'Africa, dove in progresso di tempo 
fu onoi'ato comcdio sotto il nome di Giove 
Ammone. Aveva egli quattro figli Cus , Me-^ 
sraim, Fut , e Canaam ( Gen, /o, 6, ). Ciis^ 
si stabili in Etiopia y Mesraim in Egitto, 
che nella Scrittura spesse volte è chiamato 
col suo nome, e con quello di Cam suo pa-t- 
dre^ Fut nella parte dell'Africa, ch'è al- 
l' occidente d'EgiltOj c Canaam nel paese 
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cli'eLLe poscia il suo nome. I Cananei sono 
certamente quei medesimi , che vengono qua:- 
si sempre dai Greci detti Fenicj^ senza che 
si possa render ragione ne d' ini tal nome 
forestiero nè della dimenticanza del Tcro. 
* Io ritorno a Mesraim. Tutti accordano 
essere lo stesso che Mene , dagli storici 
( Hcrod, L 2y c. gg. DìqcC' L p, 4^. y 
tenuto pel primo re d'Egitto, e che vi sta- 
tilisse il culto degli Dei , e le cerimonie dei 
sacriCzj. 

BUSIRIDE. Dopo un lungo tempo fal>- 
Lricò la famosa città di Tebe , e vi staLili 
la sede dell' impero. Abbiamo parlato al- 
trove della magnificenza e delle ricchezze 
di questa j ma egli non e quel Busiride noto ^ 
per la sua crudeltà. ^ ^ 

OSIMANDIO. Diodoro ( /. /. p. 44 , • , • 
45, ) descrive a lungo molti grandiosi edi- 
fizj fatti fabbricare da questo principe, e -* l 
fra gli altri uno adorno di sculture e pit- 
ture di perfetta bellezza, che rappresenta- 
vano la sua spedizione contro i Battriani , * 
popoli deir Asia , da lui assaliti con un eser- « 
cito di quattrocentomila fanti , e di venti- 
mila cavalli. Si vedeva in un altro luogo 
un'adunanza di giudici, il presidente dei 
quali portava al collo un' immagine della , 
Verità, che aveva chiusi gli occhi, e in- 
torno ad esFa eravi un gran numero di li- ' 
bri : simbolo espressivo e indicante che i 
giudici devono essere istruiti nelle leggi, e - 
giudicar tutti con imparzialità. * 

Vedevasi dipinto anche il re in atto d'of- *^ . 
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jtapAtt agli Dei T oro e V arguto , che eia* 
scuiì 'anno traeva dalle miniere di Egitto ^ 

il quale oltrepassava il valoire -di sedici mi- 
lioui (i). 

In poca distanza compariva una magni* 
fica lu>reria, la più antica di cui parli la 
Storia. A^ea per titolo , il Tesoro de* ri^ 

mcdj dell' aniiha , ed era arriccliita di sta- 
tue, che rappresentavano gli Dei d'Egitto , 
a ciascheduno de' quali offeriva il re doni 
convenienti^ eoa che sembrava volesse ai'- 
gniilcare alla posterità, che in tempo di sua 
vita aveva usata sempre gran pietà vei*so 
gli Dei 9 e giustizia verso gli uomini. . 

Il suo sepolcro era di una straordinaria 
.magnificenza, circondato da un cm^io d^ 
oro, che aveva un cuLito di larghezza, e 
trecento sessantacinque di circonferenza , so- 
pra ognuno de' quali era segnato il levare 
c il tramontare del 5ole » della luna, e 
delle altre costellazioni : perchè fin d^ al- 
lora gli Egizj dividevano V anno in dodici 
mesi, ciascheduno di trenta giorni 5 e dopo 
il duodecimo mese , aggiungevano a ciascun 
anno, cinque giorni e aei ore. Non sape- 
vasi che più sì dovesse ammirare in questo 
superbo monumento , se la ricchezza della 
materia, o T^te e T indù stria degli artefici. 

UCOREO, successore di Osimandio, fab- 
bricò U cittÀ di M^fi , die aveva cento- 
cinquanta stadj di circuito , cioè più di 
s^tte leghe 4^«J* La situò alla 




pnnfa del Delta, e dove il Nilo si divide 
in più rami. Dalla parte meridionale fece 
un argine altissimo , e vi scavò da ambi i lati 
profondissime fosse per ricevervi il fiume. 
Erano queste tutte coperte di pietre, e dalla 
parte della città riparate da fortissimi ar- 
gini , per metterla al coperto dalle inon- 
dazioni del Nilo^ e dagli assalti del ni- 
mico. Una città cosi forte , e piantata in 
un sito cosi vantaggioso , eli' era come la 
chiave del Kilo , e che perciò dominava 
tutto il pciese, Len presto divenne il sog- 
giorno ordinario de' re , e conservò questo 
vantaggio finche Alessandro il Grande fece 
fabbricare Alessandria. 

MEIIIDE è quegli che costnisse il lago 
si famoso , che porla il suo nome , di cui 
già abbiam fatta menzione. 

An. M. 1920. Av. G. C. 2024. L'Egitto 
era stato lungo tempo governato dai prin- 
cipi nati nello stesso paese , quando alcuni 
stranieri , che si nominavano re pastori , 
in lingua egizia Hjcsos^ o Fenicj , ts' im- 
adronirono d' una gran parte del Basso 
gitto , e di Menifi. Kon lurono però pa- 
droni del Superiore 5 e il regno di Tebe 
sussistette sino al tempo di Sesostri. Il do- 
minio di questi re fgrestieri durò intorno 
a ducento sessanta anni. 

Sotto uno di essi chiamato nella Scrittura 
Faraone , nome comune a tutti i re di E- 
gilto , in quel paese (i) venne A bramo con 



(1) jin, M, 2084* av. C. C. i^aOi 
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Sara sua moglie , che vi passo un gran 
pericolo , poiché il principe informato clella 
rara bellezza di lei , e credendola sorella, 
^. e non isposa di Abramo , 1* aveva fatta ra- 
pire (Gen. i2y io-i 20.^- 

An. M. 2179. Av. G. C. iSaS. THE- 
THMOSI, o Amasi, avendo scacciato i re* 
• . pastori, regnò nell'Egitto inferiore. 
. * Molto tempo dopo (i) Giuseppe fu con- 
dotto in Eg^itto dai mercanti ismaeliti , e 
' V \enduto a Jrutifare, dopo una serie di mi- 
rabili successi giunse alla suprema autorità , 
e al primo posto del regno. Non farò pa- 
•. 'x rola della sua storia a tutti nota. Avverto 

; • solamente, che Giustino (1. 36^ c. 2.Jj il 

' • quale altro non fece che compendiare Trogo 

^ * Pompeo , storico eccellente al tempo d'Au- 

; g'islo , osserva che Giuseppe , ultimo dei 

/ figli di Giacobbe , per invidia de* fratelli 

»j. " ' venduto a' mercanti forestieri, avendo ri- 

; ' cevulo dal cielo T intelUigenza de' sogni, e 

^ -\ la cognizione del futuro , salvò colla sua 
j . ' rarai prudenza TEgilto dalla fame^ da cui 
^'^'il,^ era minaccialo, e fu in somma riputazione 
</ . presso del re. 

i Ivi andò anche Giacobbe (2) con tutta 

la famiglia che fu sempre dagli Egizj ben 
• trattata, finche conservarono la memoria dei 
servigi importanti, che aveva loro prestati 
^ ' * »^ Giuseppe. Ma la Scrittura dice C E xod* f , Ì^.J^ 

k . K the dopo la morte di Giuseppe salì sul tro- 



\i) Cioè An. M. 2S2y^. av. G, C. fy^S, 
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no an nuovo re , a cui Giuseppe' era in- 
cognito. 

c.J^'^'rr^' ^^^^7- Av.G. C. iSG;. RAMES- 
SE MIAMUN era, secondo Usserio , il no- 
me di questo secondo re, noto nella Scrit- 
tura sotto quello di Faraone. Regnò questo 
scssantasei anni , e fece soffrire agP Israeliti 
mali infiniti. Destinò , dice la Scrittura 
C^xod. c. 11, i3, j4.J, soprintendenti ai 
Iwori, anjfinchè caricassero gli Ebrei di 
pesi insoffribili. Essi fabbricarono a Faraone 
delle città , perchè servissero di magazzi- 
ni {i) ^ cioè Fitonc, e Ramesse,.. Gli Egizi 
odiavano i figli d'Isracllo , gli a ffligg etmano 
insultandoli^ e li riducevano ad una vita 
amara , impiegandoli in fatiche penose di 
fango y di mattoni , e di malta , e in ogni 
sorta di lavori di terra , da cui erano op^ 
pressi. Questo re aveva due figli , Amenofi 
e Busirìde. 

An. M. ^494. Av. G. C. i5io. AMENO- 
FI, ch^ era primogenito, gli succedette. Que- 
sti è il Faraone, sotto, di cui gP Israeliti 
escirono dall Egitto , e che fu sommersa 
nel passaggio del mar Rosso. 

Secondo il P. Turnemino , Sesostri (2) 
Parleremo in breve , è quegli fra i 
re di Egitto, che cominciò la persecuzione 
contro gli Israeliti , e che gli oppresse con 
penose fatiche 3 il che è del tutto conforme 

(1) Heb. Urbes Thesaurorum 70 urbes munitas. Que^ 
ste citta erano destinate ver mettervi in depostio le àia-- 
Uè, l olio, e le altre ricchezze delV Es:itto. Vatabl. 

(a) An. M, 3Ói3, av, G. a 14^^ 
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a quanto dice Diodoro di questo principe, 
elle si servi de' soli forestieri nei lavori che 
fece in Egitto. Si può altresì porre il grande 
avvenimento del passaggio del mar Rosso 
sotto Ferone (i) suo tiglio^ e il carattere 
di empio , che gli dà Erodoto , rende ve- 
risimilissima questa congettura. Il piano , 
clie mi sono proposto, mi dispensa dair en- 
trare in tali discussioni di cronologia. 

Diodoro f/. 5. p. parlando del mar 

I^osso , riferisce una cosa degna d' osser- 
vazione. Vi era , nota questo storico , in 
tutto il paese un^ antica tradizione , credula 
già da molti secoli , e da' padri trasmessa 
ai figli , che una volta per uno straordi- 
nario riflusso il mare era rimasto asciutto 
in maniera che se ne vedeva il fondo , e 
che hen presto le acque per un flusso vio- 
lento avevano occupato il primiero lor sito. 
E cosa evidente esser questo il passaggio 
miracoloso del mar Rosso sotto Mose : ed 
io vi fo a hella posta osservazione per av- 
vertire i giovani a non lasciarsi scappare 
nella lettura degli autori qu<?sti passi pre- 
ziosi di antichità, particolarmente quando 
ahhiano , come questo , qualche rapporto 
alla religione. 

Usscrio dice che Amenofi lasciò due fi- 
- gl inoli , r uno nominato Setofi o Sesostri, 
r al(ro Armaìde. I Greci lo hanno appel- 
lato Beloj e i figliuoli di lui Egitto, e Danao. 



(5) Questo nome rassomiglia molto a quello di Fàrao^ 
ne , eli era comune ai re di Jjgitto. 
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SESOSTRI fu non solamente uno dei più 
potenti re dcirKgitto, ma uno dei più gran 
conquistatori, che vanti TAnticLità f //ero 

/. 2, C. 102,) 

Suo padr^ o per istinto, o per genio, o 
come dicono gli i^gi^j , per T autorità d'un 
oracolo , concepì il disegno di rendere suo 
figlio conquistatore j e vi si applicò alla 
maniera degli l^gizj , cioè con grandezza e 
nobiltà (Diod. L /, p. 4^»J> Furono con- . 
dotti per ordine del re alla corte tutti i 
LamLini, clie nacquero nel medesimo giorni 
che venne alla luce Sesostri. Tutti que'neo- . 
nati li fece educare colle medesime diligenze 
che s'usavano per Sesostri , presso del quale 
erano nodriti. 

Ei non poteva dargli ministri più fedeli, 
ne uffiziali più zelanti pel successo delle sue 
armi. Furono principalmente avvezzati fin 
dall' età più tenera ad una faticosa e dura 
vita , per metterli in istato di tollerare uu 
giorno più facilmente le fatiche della guerra. 
Non si dava loro da mangiare , se prima 
non avevano fatto a piedi o a cavallo uu 
corso considerabile 5 la caccia era il loro 
pili ordinario esercizio. 

Eliano dice (1) che Sesostri fu istruito da 
Mercurio , e che imparò da lui la politica 
e Tarte del regnare. Questo Mercurio è quello 
che i Greci hanno ap])cllato 1 rismegìsto^ 
cioè Grandissimo. L' Egitto , ove nacque , 
gli è debitore quasi di tutte le arti. Le due 

(1) Ti voTjjJiotTiJt iy.[AO j'j'óOr,yjtt , I. 121 , C. 4* 
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opere , che abbiamo sotto il suo nome, por- 
tano segni sì certi di originalità, che nes-« 
suno ora ne dubita. Vi lu altresì un altro 
Mercurio , molto celel)re presso gli Egi^j 
per le sue rare cognizioni , e molto più an- 
tico di cjuesto. Jamblico , sacerdote egizio, 
ci assicura ch'era uso di cfuel paese il porre 
sotto il nome d'Ermete o Mercurio le opere 
ed invenzioni che si davano al pubblico. 

Quando Sesostri fu più avanzato in età, 
suo padre lo pose alla testa dell' esercito 
in una guerra contra gli Arabi. Questo gio- 
Tane principe v' imparò a sopportare la 
fame e la sete , e soggiogò quella nazione 
sino allora indomabile. La gioventù secolui 
educata lo segui sempre in tutte le sue cam- 
pagne. 

An. M. 25i3. Av. G. C. x/^gi. SESO- 
STRI, In quel tempo mori suo padre , e 
lasciollo capace di qualunque impresa. Il 
progetto che concepì , fu quello della con- 
quista del mondo. Ma prima di uscire dal 
suo regno, procurò di assicurarne Tinterno^ 
guadagnanddsi colle liberalità , colla giu- 
stizia^ con maniere dolci e familiari, il cuore 
di tutti i suoi popoli. Kon ebbe minore at- 
tenzione nel conciliarsi gli uiBziali e i sol- 
dati , che dovevano sempre esser pronti a 
sparger per esso il loro sangue ; persuaso 
di non goter riescire nelle sue imprese, se 
non fossero fortemente congiunti alla sua 
persona con legami di stima , di affetto, e 
ancor d' interesse. Divise tutto il paese in 
trentasei Governi ( appellavansi Komi )» o 



Digitized by Google 



diodcli a persojie, del merito e fedeltà delle 
quali era sicuro. 

Intanto faceva 1 suoi preparativi , e leve 
di truppe, destinando loro per capitani gli 
uffiziali più valorosi e più stimati , ed in 
particolare que' giovani eli' erano stati fatti 
seco da suo padre nodrire. Ne aveva mille 
fettecento capaci d' ispirare alle truppe il 
coraggio, r amor della disciplina, e lo zelo 
pel servizio del principe. 11 suo esercito 
montava a seicento mila fanti ^ e ventiquat- 
tro mila cavalli , senza contare ventisette 
mila carri armati. 

Cominciò la sua impresa dall' Etiopia , 
situata al mezzodì dell' Egitto. La rese tri- 
butaria , e obbligò i popoli a pagargli an- 
nualmente una certa quaptità di ebano 9 
avorio ed oro. 

Allestita una flotta di quattrocento vele, 
la fece avanzare sul mar Rosso , e si rese 
padrone delle isole, e di tutte le città ma- 
rittime. Intanto egli marciò per terra alla 
testa del suo esercito ; scorse e sottomise 
r Asia con maravigliosa celerità ; penetrò 
neir Indie assai più di Ercole e di Bacco, 
e più oltre che non giunse poscia Alessan- 
dro , perchè soggiogò il paese di là dal 
Gange ^ e si avanzò sino airOccano ^ quindi 
si può giudicare se i paesi più vicini gli 
facessero resistenza. A lui si sottomisero gli 
Sciti sino al Tanai, come pure T Armenia 
e la Cappadocia. Lasciò una colonia nel- 
F antico regno di Coleo , situato verso la 
parte orientale del mar Kcro^ ove poi 2o- 
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rirono sempre i costumi dell' Egitto. Ero- 
dulo ha veduto iieli Asia minore da un mare 
all' altro i monumenti delle sue vittorie. 
Lcggeyasi in molti paesi seolpita sulle co- 
lojiue questa iscrizione : Scsoslri re de" re, 
c signor de* signori conijuisiò colle sue armi 
questo paese. Ve n erano per fin nella Tra- 
cia e dilatò il suo imperio dal Gange sino 
al DanuLio. Vi furono alcuni popoli , che 
coraggiosamente dilesero la loro libertà: al- 
tri cedettero senza far resistenza, e Sesostri 
el)be il pensiero di segnare ne' suoi monu- 
menti questa dilferen/.a con geroglifici a 
fojjgia degli Egizj. 

La scarsezza dei viveri lo fermò nella Tra- 
cia , e gr impedì di più. inoltrarsi nell'Eu- 
ropa. Si osserva in questo conquistatore un 
carattere singolare^ ed è che non si prese 
pensiero, come gli altri, di conservare il 
dominio sulle vinte nazioni, ma cbe contento 
della gloria di averle soggiogate e spogliate, 
dopo aver corso in nove anni il mondo, si 
ridusse quasi negli antichi confini dell' E- 
gitto; ad eccezione di .alcune vicine Provin- 
cie^ non raccogliendosi da alcun monumento^ 
che questo nuovo impero siasi mantenuto 
nè sotto di lui , nè sotto i suoi successori. 

Ritornò adunque carico delle spoglie di 
tutti i popoli vinti , conducendo dietro a 
se una infinita moltitudine di schiavi , e ca- 
rico di gloria piucchè non lo fu per Tad- 
dieti'o veruno dei suoi predecessori. Io in- 
tendo di quella gloria , che consiste in far 
molto parlare di se neU' invadere colle armi 
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e colla \iolpn/n un gran uumerQ di provln- 
eie, c talvolta nel fare dcgr infelici. JPi'cmiò 
con una magnificenza veramente reale gli 
lifllziali e i soldati a misura delle loro qua- 
lità e del loro merito. Si compiaceva, e con- 
siderava come suo dovere il porre i com- 
pagni delle sue vittorie in istato di tran- 
quillamente godere nel rimanente della loro 
Tita un dolce riposo, giusto frutto delle loro 
fatiche. 

Egli poi , sempre occupato nel pensiero 
della sua fama, e ancora più nel cfesiderio 
di rendere il suo potere utile e salutare ai 
. suoi popoli, impiegava quella quiete j che 
gli concedeva la pace, nel costruire opere 
più proprie a vieppiù arricchire TEgitto, 
che ad immortalare il suo nome , e spe- 
cialmente in quelle , nelle quali ammiravasi 

I)iù Tarte e lindustria degli artefici, che 
' immensa grandezza delle spese che vi era- 
no state impiegate. 

I primi e più illustri testimoni delle sue 
vittorie furono cento tempj famosi , eretti in 
rendimento di grazie agli Dei tutelari di tut- 
te le città, avenda avuta Tattenzione di pub- 
blicare con iscrizioni , che quelle grand' o- 
pere erano state compiute senz'aggravare ve- 
runo de' suoi sudditi. Faceva consistere la 
sua gloria nel risparmiarli , e in non istau- 
care nei monumenti delle sue vittorie se 
non gli schiavi. La Scrittura (i) nota una 

(i) Porro de filiU Israel non pozuit ut sarir§nt o- 
perìùu4 M^gisn x ParaL 8,9. 
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co^n simile parlando delle fabLrrclie di Sa- 
lomone. 

Si applicò parli colarmeiile ad ornare ed 
arriccliirè il tempio di Vulcano in Pelu- 
sio in riconoscenza della protlezione che 
ne avea provata allorcliè , nel ritorno dalle 
sue imprese, suo fratello tramogli in quella 
città insidie, e \olle farlo perire insieme 
con sua moglie e coi suoi figliuoli^ appic- 
cando il fuoco all' appartamento ov' egli 
dormiva. 

La sua grande Impresa Tu il far costruire 
in tutta r estensione deir Egitto ua numero 
considerabile d' alti argini , sopra di cui fab- 
bricò nuove città, affinchè gli uomini e gli 
animali potessero esser sicuri nel tempo delle 
inondazioni del Kilo. 

l Da Memfl sino al mare fece scavare dai 
'due lati del fiume un gran numero di ca- 
nali per agevolare il commercio e il tras- 
porto de' viveri, e per istabilire fra le città 
più lontane una facile comunicazione , ren- 
dendo altresì in tal guisa l'Egitto inacces- 
sibile alla cavalleria dei nimici , solita per 
r addietro ad infestarlo con frequenti scor- 
rerie. 

Di più, per difemlere il paese da quelle 
dei Siri e degli Arabi suoi vicini fortificò 
tutta la parte dell' Eggitto che guarda To- 
riente, da Pelusio sino ad Eliopoli , cioè 
per più di sette leghe di lunghezza. 

Potrebbesi considerar Sesostri come uno 
degli eroi più illustri e più decantati nel- 
r Antichità^ s'egli medesimo non avesse oscu- 



rato Io spendore delle sue imprese militari , 
e delle sue virtù pacifiche con una sete di 
gloria , e con una cieca compiacenza di sua 
grandezza, ItJ quali gli fecero dimenticare 
di essere uomo. Il re e i capi delle nazioni 
soggiogate venivano in certi tempi determi- 
nati a rendere omaggio al loro vincitore, 
e a pagargli i tributi cLe erano loro stati 
imposti. In ogn' altra occasione li trattava 
con molta dolcezza e bontà ^ ma quando an- 
dava al tempio, o ch'entrava nella città, 
faceva attaccare al suo cocchio a quattro a 
quattro questi principi in luogo di cavalli, 
« riponeva la sua grandezza nel farsi stra- 
scinare in tal guisa dai padroni e dai si- 
gnori delle altre nazioni. Ciocché più mi 
reca stupore si è die lo s4;orico Diodoro met- 
ta questa folle e inumana vanità nel numero 
delle sue più illustri azioni. 

Divenuto cieco nella sua vecchiaja, dopo 
aver regnato trentatrè anni, lasciando TEgitto 
ricchissimo , diedesi da se stesso la morte. 
U suo impero non passò la quarta gene- 
razione^ benché sino al tempo di Tiberio 
vi si osservassero ancora alcuni monumenti 
grandiosi , che contrassegnavano l'estensione 
dei dominio che ebbe Sesostri vivendo, co- 
Bie pui*c la quantità di tributi che se gli 
j^agavano ( Taeit* Annui . L 2. c. 60.). 

llipiglio alcuni fatti particolari succeduti 
nel tempo di cui ho parlato , da me o- 
messi per non interrompere il filo della sto- 
ria , i quali perù mi contenterò d'indicare 
semplicemente, 

Jiollin. T. I. 8 
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Circa il tempo , di cai parlramo (i) , i 

popoli deir Ki^iUo si staJ)iliruiio in diversi 
iuoglii della Icrra. La colonia, che Cecrope 
condusse dall' E<;iUo , fondò dodici cìtU , 
o piuUoayto dodici borghi , de' quali com-^ 
pose il regno d'Atene. 

Ahbiamo osservato che il fratello di Se- 
sostri , dai Greci chiamato J)auao^ aveva* 
gli tramato insidie , e volevalo far perire, 
quando ritornò in £gitto dopo le sue con- 

Jruiste. Non esseudorrli riuscito il progetto,- 
u costretto a prender la luga , e si ritirò 
nel Peloponneso (a), ove s' impadroni del 
regno di Argo ^ fondato quattrtcent" anni 
prima da Inaco. 

Busiridc , fratello di AmenofI , sì noto 
per la sua crudeltà presso gli antichi , e- 
sercitava allora (3) la sua tirannia in E- 
gìtto sulle rive del Nilo , e crudelmente 
uccideva tutti i forestieri che venivano nel 
paese : e credesl ciò essere succeduto iu 
temj)0 eh' era lontano Sesostri. 

\ erso lo slesso tempo Cadmo introdusse 
dalla Siria in Grecia T invenzione delle lei- 
ter^. Alcuni pretendono che queste lettere 
.fossero egizie , e che Cadmo stesso fosse 
d' Egitto , e non di Fenicia (4). E gli E- 
gi^j , che si dicono inventori di tutto , e 
che vantano la loro antichità sópra quella 
di tutti gli altri popoli , non mancarono 

lì Cioè neW anno 3448, del 
1) Neil' anno 3ÓJo, d*iL JMU 
(j Nel s533, 
(4) Ae/ Só^i^. 



i^iyui^cd by G 



\ 
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« eli attribuire ài loro Mercurio questa in^- 

venzione (i). La maggior parte dei dotti 
convengono che Cadmo inti'oducesse in GrC" 
eia le lecere sirie^ o fenicie, e che queste 
fossero le medesime che l'ebraiche, perchè 
gli Ebrei formando un pìccolo popolo , e« 
rano compresi sotto il nome generale di 
Siri. Giuseppe Scaligero , welle sue anno- ^ 
taz ioni sulla Cronaca d Eusebio, prova che 
le lettere greche^ e quelle dell'alfabeto la«> 
tino, formate dalle greche, traggono la loro 
origine dalT antiche lettere fenic e, essendo 
le medesime che le samaritane, delle quali 
si servirono gli Ebrei innanzi la schiavitù 
di Babilonia. Cadmo introdusse in^ Gre- 
cia (à>.) sedici sole lettere , alle quali ne 
furono in progresso aggiunte altre otto. 

llitoruo alla storia de' re d'Egitto, cda' 
ora innanzi li metterò neirordine seguitato 
da Erodoto (3). 

(1) Si possono vedere su queste^ materia due erudita 
disseriauoni dell* ab» Renaudot, inserite nel secando f^o-> 
luìne della storia deWjéccad» delle fscrizioni* 

(2) Xe sedici lettere, che Cadmo introdusse in Ghda^ 

sano: fi, y»^y «, h ^> I*» ^» 9>- ^* 

Palamsde nella guerra di Tcoja, cioè pià di dUcentocil»^ 
quanf qnni ébpo Cadmo ^ aggiunse le 'quattro .seguenti^ ^ 

X C* ^9 X- ESimoìddsgrmfempùdopo iniwUÒleqUaÈ^ 
tro ali/e, "^9 it i" 

(3) Non &^edo dover io entrare neW esame d*unadiffi* 
9oÙà 9 che sàntòe molto imbarazzante , se si dovesse con-^ 
eiliar qui la serie dei ' re d'Erodoto col sentimento di l/s^ 
seno. Questi suppone con moLti letterati j che Sesostn sia 
Ji^liuolo del re d'Editto , che fu sommerso nel iiuir lios- 
eo f il di cui regno per consi'^ucnza cominciò l'anno del 
mondo !ìói3^ e tUirò sino al ^Ó4y, perchè il suo retano 

fu éi anni* Quando si dessero 00 anni al regni di 

-* : 
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An. M. 2547. Ay. G. C. 1 45;. FERO- 
aià successe agli stati- di Sesostri , ma non 
alla aua gloria. Erodoto non riferisce di lui^ 
se non un azione , la quale mostra av<»'r 
degeneiato dai sentimenti religiosi di suo 
acire. In una straordinaria inondazione del 
ilo , che passò diciotto cubiti , sdegnato 

f>el danno che avrebbe cagionato nel paese , 
anciò contro del fiume un dardo , come 
per gastìgarlo 5 ed egli stesso fa punito sul 
iatto della sua empietà colla perdita della 
vista. * 
An- M, 2800. At. G. C. 1-104. PROTEO. 

JEra di Memfi, ove al tempo d' Erodoto si 
Tedeva ancora il suo ternpio, in cui vi era 
una cappella dedicata a Venere Forestiera 
( si congniettura che fosse Elena ). Al tempo 
di questo re , Paride trojano , ritornando 
a Troja con Elena da lui Capita , fu spinto 
da una burrasca in una imboccatura del 
Nilo, nominata Canopica. Di là fu condotto 
a Memfi dinanzi a Proteo, che fortemente 
lo riprese del delitto e della vile perfidia, 
di cui erasi reso colpevole col rapire la 
moglie al suo ospite , e con essa quanto a« 
Teya ritroyato nella di lui casa. Aggiunse 



l'erone suo figliuolo , vi resterebbero ancora più di sioo 
anni fra J^erone e Froteo j che Erodoto dice essere inunf 
diatame^te succeduto al mimo ; perchè Proteo era al tempo 
# del^aeeedio di TroJa, ai cui Ueeerio mette, la presa nel 
s8so* Non so s* dòpo Sesostr^ parli più dei re di Egit- 
to, per avere incontrata questa difficoltà* Sujppongo ehm 
\ fra Ferone e Froteo vi sia stato un grande spazio , e un 

lungo intervallo. Infatti Diodoro ^ /. /. p, 54. ) vi jpone 
molti re, e bisogna dire lo stesso di alcuno dei re seguenti» 



« 
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( ) .' ■ . 
che asteneva dal farlo morire , come nié« 

rilava il suo delitto , perchè non era in 
uso presso gli Kgixj r imbiallai si I(* juaiii 
nel s a t ) 1^ u e dei iure s t i e r ì / che, m y x*eijLe ri'* 
teaiito ii^iena cou tutte le suè rìcch^xe \ 
per Mtilairle al loro l^pltimo posses^ìxre; 
e eh' egli intanto uscisse da" suoi stati nel 
terniiiie eli tre giorni. In raso (oulrario lo 
tialtato qua! nimico. Cosi av\w** 
no. Paride continuò il suo viaggio ^ e giunse 
HiSFroja ÌBseguiie>.dair annata de'Greci/Qne-^ 
sia cominciò da IP intimare a'Trojnni la re^ 
sliUizione di Elena ^ e di lutle le rlceliczze 
clie con lei erano state rapite* Kisposepo 
#lm< MUa loro £ittà non vi erano ne q^uella 
principessa^ nè le di lei'&coltà. Infatti qual 
verisiniiglianza \i è, come osserva Erodoto^ 
che Priamo, quel vcccliio sì saggio, vo- 
lesse piuttosto veder perire sugli occhi ]iro» 
prj i suoi ìfigliuoli ^ e la sua patria y in 
vece di dare a^iSlmi una soddisfattone sì 
giusta? Ma potevano Leu allermare con giù-» 
jamento , che £lena non era nella città 
^^k/i^'flfA credendosi i Greci delusi persistei 
tiàm iìitiiiwlwnente m Bon dar loiii trideit 
za : volendo la Divinità , soggiunge il me- 
desimo storico , elio i Trojani ( olT intera 
distruùone delia loro città e del loro im- 

£ero insognassero al monflo (i) CHE GLI 
iftìliliCittìiO I G&àK 




( ^74 ) 

UNA TERRIBIL MANIERA. Menelao mei 

suo ritorno passò in E ilio presso il re Pro- 
teo , clic gli resti lui Elena con tutte le sue 
ricchezze» £rodolo prova con alcuni passi 
- d' Omero , cbe il ^iaggip di Paride ìd £• 
gitto non era incognito a quel poeta. 

11AMPS1]MT. ]\on melila esser qui ri- 
ferito ciocché racconta Erodoto ( /. 2y c. 
121^ 123) del tesoro che Rampsinit, il più 
ricco re dell'Egitto ^ fece fabbricare, e della 
sua discesa all'inferno, cht ha troppo del 
favoloso e del romanzesco. 

bino a quest'ultimo re in Egitto regna-* 
rono la giustìm e la^Jiftodn^azione ; ma sotto 
i due seguenti ne occuparono il pósto la 
violenza e la crudeltà. 

CUEOPS , c CHEFKEN. Questi due prin- 
cipi, veramente iiatelli per la rassomiglian- 
za ilei loro costumi, pare che studiassero 
di segnalarsi a gara con ima aperta empietà 
verso gli Dei, e con una LarLara inumanità 
verso gli uomini. Il primo regnò cinquan- 
ta anni, e r altro dopo di esso cinquantasei. 
Tennero per tutto il tempo del loro regno 
chiusi i tcmpj , e proibirono sotto pene gra- 
vissime agli Egizj d oll'erir sagrifi/]. Da IT al- 
tro canto oppressero con dure e inutili fa- 
tiche i loro sudditi, e ne fecero perire ua 
grandissimo num^o per soddisfare alla loi: 
folle ambizione d'immortalare con fabbriche 
di smisurata grandezza^ e di una spesa il- 
limitata^ il loro nome*. È degno di osser- 
vazione , cheJiuelle supe]:be piramidi, che 
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furono 1 ammirazione deirunlvcrso, fossero 
frullo della irreligione, e delia spieiata cru- 
deltà dei piincipi. 

MICEIUiNO. Era figliuolo di Cheops, ma 
di un carattere mollo diverso ( Hcrod, l. 2. 
p, i3()-i^.o, Diod, p, 5S, ). Lontano dal se» 
guitare Torme di suo padre, detestò la sua 
condotta , e segui nn sentiero del tutto op- 
posto. Riparò i teni|)j degli Dei, ristabilì 
i sagrili/j, si applicò al sollievo de' popoli, 
a far die si dimenticassero de' loro passati 
travagli, c non si credette di esser re, se 
non per render giustizia ai suoi sudditi, e 
per far loro godere la dolcezza di un regno 
giusto e pacifico. Udiva i loro lamenti , ra- 
sciugava le loro lagrime, sollevava la loro 
miseria, consideravasi piuttosto j^adre che 
padrone dei popoli. In tal guisa era loro 
infinitamente caro. Tutto T Egitto risuona 
delle sue lodi, e dappertutto era in venera- 
zione il suo nome. 

Sembra che una condotta si dolce e si 
saggia avesse dovuto conciliargli la prote- 
zione degli Dei \ ma non fu cosi. Le sue 
disgrazie cominciarono dalla morte di una 
figliuola unica , da lui teneramente amata, 
che era tutta la sua consolazione. Le fece ren- 
dere onori straordìnarj , i quali sussistevano 
anche al tempo di Erodoto. Ei dice che 
nella città di Saide si bruciavano tutto il 
giorno presso la tomba di questa princi- 
pessa squisiti profumi, e che Li notte visi 
manteneva sempre accesa una lampada. 

Avendo inteso da un oracolo, che non 
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regnereLLe più di sett enni, si lagnò cogli 
Dei, domandando perchè il regno di sua 
j)adre e di suo zio , ambedue egualmente • 
empi e crudeli , fosse slato si felice e sì lun- 
go, ed il suo, che aveva procurato di ren- 
dere più giusto e più dolce che fosse stato 
possibile, essere dovesse si corto ed infelice? 
Gli fu risposto che ciò appunto ne era la 
cagione , mentre gli Dei volevano che il po- ■ 
polo d'Egitto in castigo de' suoi delitti fosse 
maltrattato ed oppresso da sciagure per lo 
spazio di cento cinquantanni 5 e che il suo 
regno, che avrebbe dovuto essere di cin- 
quanta , come quello de' suoi predecessori ^ 
f?ra stato accorciato, perchè troppo dolce. 
Fabbricò anch' egli una piramide, ma assai 
minore di quella di suo padre. 

ASICIII. Egli fu, che stabilì la legge so- 
pra le prestanze, in vigor della quale non 
era permesso ad un figlio di prendere in pre- 
stito, se non col dare per pegno il cadavere 
di suo padre ( Herod. L 2, c, i36. ). Questa 
legge ingiungeva ancora che , se egli non 
avesse avuta la cura di ricuperarlo resti- 
tuendo la somma presa in prestanza , fosse 
privato per sempre dell'onore della sej^ol- 
tura insieme co' suoi figli. 

Si vantò di aver superati tutti i suoi an- 
tecessori nell'erezione d'una piramide di mat- 
toni la più magnifica, se gli sì crede, di 
tutte quelle che si erano sino allora vedute, 
facendovi scolpire questa iscrizione: INON 

MI PARAGONATE ALLE ALTRE PI- 
KAMIDI FATTE DI PIETRA ^ SONO AD 
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ESSE TANTO SUPCRIORE, QUANTO 
GIOVE AGLI ALTRI DEL 

Supponendo che i sei precedenti regni , 
fra i quali vene sono alcuni, di cui Ero- 
doto non fissa la durala , sieno slati di cento 
settanta anni , vi rimane un intervallo, fino 
al regno di Sabaco T Etiope , di trecenl'anni 
circa. Io metto in questo intervallo due o 
tre fatti additatici dalla Sacra Scrittura. 

FARAONE re di Egitto diede in isposa 
sua figlia a Salomone re d'Israello ( 3. Ileg. 

7. ) che la fece andare in quella parie di 
Gerusalemme chiamata città di D*ividde ^ 
finche Tehhe fabbricato un palazzo (i). 

SESACCO, alli'imeuti chiamalo SESON- 
CflL Sotto questo re (3, Jxeg, c. ii . e 
c, 11, ) si rifugiò Geroboamo i^er ischi vare 
lo sdegno di Salomone, che volea farlo mo- 
rire (2). Soggiornò neir Egitto sino alla mòr- 
te di Salomone , dopo la quale ritornò in 
Gerusalemme , e postosi alla testa de' ri- 
belli, tolse a Roboamo figliuolo di Salomo- 
ue dieci tribù, delle quali fecesi dichiarar re. 

Lo stesso Sesacco (3) nel quinto anno del 
regno di Roboamo marciò contro Gerusa- 
lemme , perchè i Giudei Vìvevano peccalo 
contro il Signore ( 2, P.aralip. 17.^ ^-p- )• 
Av èva mille dugento carri armati , e ses- 
santa mila cavalli. Era innumcrabile il po- 
polo v-enuto con e&soluij vi cj'ano i J-.iJij 1 



(1 ) jin, M. S9^i, <iv. G. C. 

{■1) ^n. M. 3oQÙ\ av. G, C, gy8. 
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i Trogloditi e gli Etiopi. S'Jmpadroni delle 
piazze più forti del regno di Giuda , e s'i- 
noltrò sin sotto Gerusalemme. Allora dal re, 
e dai primi della corte implorata la mise- 
ricordia del Dio d'Israello, tee' egli loro dire 
jìcl suo profeta Semeja, che attesa la loro 
umiliazione, non li ridurreLbe ad un totale 
sterminio, come avevano meritato, madie 
li fa reLLe ' sudditi di Sesac'co, alEncliè, di- 
c'eglij imparino qual differenza vi sia dal 
servir me, ed il servire i re delle terra : ut 
sciantdislaritiam ser^itutis meae ^ et sert^ituiis 
regni i errai um,' Scsvlcco si ritirò adunque da 
(Gerusalemme, dopo aver levati i tesori della 
Casa del Signore , e quelli del palazzo del 
i*e 5 e trasportò tutto seco , insieme co' tre- 
cento scudi d'oro fatti da Salomone. 

ZAPiA 5 re di Etiopia, e senza dubbio re 
di Egitto , nello stesso tempo fece guerra ad 
Asa re di Giuda ( 2, Parai. y-i3 ) (i). 11 suo 
esercito era composto di un milione di uo- 
mini , e di trecenlo carri. Asa gli andò in- 
contro , schierò il suo esercito per venire a 
giornata , e pieno di fiducia nel Dio che ser- 
viva : (( Signore, esclamò , a voi è lo stesso 
» il soccorrerci con un piccolo o con un 

gran numero : conlid indo in voi e nel 
)) vostro nome , siamo venuti contro que- 
» sia moltitudine. Signore, voi siete il no- 
)) stro Dio, non permettete che Tuomo pre- 
» valga sopra di voi )). Fu esaudita una pre- 
ghiera si piena di fiducia, poiché Dio pose 



(1) jin, M, 3o63. av, G. C. 7^/, 
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m Jspavento gli Etiopi , presero la fuga, t 
furono disfalli senzacliè ve ne restasse pur 
lino sul rampo: percliè dire la Scriltiiia, 
Dio tagliavali a pez/.i fincliò il suo esercito 
combatteva: ruerunt usqiie ad i/itcrrfecionem, 
quia Domino ccedcnle contriti sunt , et ejcer- 
cita il li US prcsliante. 

AIN ISIO. Era cieco , e sotto il suo regno 
SABACO, re di Etiopia , stimolato da 
un oracolo^ entrò con numeroso esercito in 
Egitto ^ e se ne rese padrone ( Ilerod, l. 2, 
e. i3'j'i40' Diod. /. 7, p, 5g ). Governò con 
molta dolcezza e giustizia. In vece di far 
morire i rei condannati dai giudici alla mor- 
te , li faceva lavorare nelle loro ciltà in- 
torno alle riparazioni degli argini, su' quali 
erano situale. Fabbricò molti magnifici tem- 
pj, uno fra gli altri nella città di Bubasie, 
di cui Erodoto fa una lunga e bellissima 
descrizione. Dopo aver regnalo cinquant'anni, 
che era il termine assegnatogli dall'oracolo, 
volontariamente^ ritirò inEtioj)ia, e lasciò 
il trono ad A ni si tv che in tutto questo tempo 
si era tenuto nascosto nelle paludi. Si crede 
che questo Sabaco sia lo stesso che SUA^ 
da cui Osea re d' Israello implorò soccorso 
contro Salmanasare i*e degli Assiri ( 

^7. f ) (0-, 

SETTONE , regnò qualtordicl ann^. 

È lo stesso che Sevecco , figliuolo di Sa- 

baccone , o Sual etiope , che aveva un si 



(1) An. M, 3sìy^ av. G, C. ^jJ. 



1 



( i8o ) ^ 

lungo tempo regnato in Egitto (i). Quésto 
principe ^ in vece di eseguire le funzioni 
ai re , afleltava quelle di sacerdote , es- 
sendosi fatto consacrare sommo pontefice di 
Vulcano. Datosi interamente alla supersti- 
zione , lontano dall'attendere colle armi alla 
<lifesa de' suoi stati, fece poco conto delle 
persone militari , e persuaso che non avrebbe 
mai bisogno del loro soccorso , non si curò di 
mantenerle, le privò dei loro privilegj , e 
giunse fino a spogliarle di quei fondi di terra 
die erano loro stati assegnati dai re antecessori. 

Sperimentò ben presto il loro risentimento 
in una guerra , che all' improvviso gli so- 
pravvenne 5 e da cui non si liberò se non 
con una miracolosa protezione , se si credè 
al racconto misto di favole, die ne fa E- 
rodoto. Essendo entrato Sennaclieribbo re 
degli Arabi , e degli Assiri con numeroso 
esercito nelF Egitto , gli ufTiziali e i soldati 
egìzj ricusarono di andargli incontro. Ri- 
dotto il sacerdote di Vulcano a tali angustie, 
ricorse al suo dio. Questi gli rispose die 
non si perdesse di coraggio , e che ardita- 
mente marciasse contro il nimico con quel 
poco di gente che potesse raccogliere, come 
dj fatto fece. Si uni a lui un piccolo nu- 
mero di mercanti , di artefici e di forestieri^ 
con questa poca gente si avanzò fino a Pe- 
lusio, dov' erasi accampato Sennacheribbo. 
La notte seguente si sparse nel campo de- 
gli Assiri una spaventevole moltitudine di 



(i) An* M. 338 J. av. G. C. 7/^. 
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topi , die avendo corrose tutte le correggie 
degli scudi , nou furono in istato di potersi 
difendere. Cosi disarmati , furono costretti 
a darsi alla fuga , e si ritirarono dopo aver 
' perduta una gran parte delle loro truppe. 
Settone nel suo ritorno fece nel tempio di 
VuU-ano ergere una statua, che teneva nella 
mano diritta un topo, ed eravi scolpita que- 
sta iscrizione: IMPARI CHI MI VEDE A 
mSPETTAllE GLI DEI (i). 

È cosa chiara che questa storia, nella for- ^ 
ma da me ora narrata , e come sta scrrlta 
in Erodoto, è un'alterazione di quella eh' è 
riferita nel IV libro dei Re ( c. ij, ce. ). 
Si sa che SennachcrihLo^ re degli Assiri, 
dopo aver soggiogale tutte le nazioni vicine, 
e dopo essersi fatto padrone di tutte le altre 
città del regno di Giuda, deliberò di as- 
sediare Ezechia in Gerusalemme, che n'era 
la capitale. I ministri di questo santo re , 
malgrado la suo opposizione e le persua- 
• sioni del profeta Isaia j che prometteva per 

Ìiarte di Dio una ferma protezione , se con- 
idava in esso solo, segretamente chiamarono 
in soccorso gli Egizj e gli Etiopi. I loro 
es(?rciti insieme uniti marciarono nel tempo 
stabilito verso Gerusalemme. L'Assiro andò 
loro incontro, li disfece in una ordinata ha t- - 
taglia, inseguì i vinti persino nell'Egitto, 
e interamente lo devastò. Kel suo ritorno, 
k notte medesima che precedette il di, in 
cui dovevasi dare l'assalto alla città di Ge- 
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rnsalemnie, c do\e il caso appariva dispe- 
rato, r Angelo sterminatore sbaragliò il cam- 
po degli Assiri , fece che vi perissero di ferro 
e di fuoco cento e ottaotacinque mila per- 
sone, e mostrò che vi era ragione di fidarsi , 
come aveva fatto Ezeclii/i , della parola e 
delle promesse del Dio d'israeilot 
. Ecco la verità del fatto. Ma perchè era 
ppco onorevole pegli Egizj , hanno procurato 
di trarlo in loro vantaggio, mascherandolo 
e corrompendolo. Contuttociò i passi di que- 
sta òtoria, i>eachè sfgurati, devono sembrar 
preziosi in uno storico si' antico e di d gran 
pe90, qual è Erodoto. * 

Il profeta Isaia aveva più volle predetto 
clic questa spedizione degli Egizj x^oncertata, 
corno pare, con tanta industria, nella ^uale 
si erano unite le forze di due possenti im« 
peri per soccorrere i Giudei , Isaia , dico, 
aveva predetto clie questa spedizione non 
solamente sarebbe inutile a Gerusalemme , 
ma sarebbe la rovina deirEgitto medesimO| 
le di. cui più forti città sarebbero prese , 
le terre saccheggiate , e condotti schiavi gli 
abitanti d' ogni sesso e d'ogni età. Si possono 
vedere i capitoli 18, 19^ 20, 3o, 3i,ec. 

Usserio e Prideaux sono d' avyiso , che in 
questo* tempo succedesse la rovina di (i) - 



(1) La Follata chiaria Alenandria la città cht in 

Ebreo è nomuiata No-Amon , perchè Alessandria fu 
dipoi fabbricata nel lf/of>;o di quest' ultima. i*rideaujt 
dopo lìochart crede che questa sia Tebe , soprannomi- 
nata Diopoli, In fatti Àmon pn^so gli M^izj « lo 
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No-Àmon , quella famosa citlà di cui parla 
3l profeta Nahum ( c. 3, ,. 8, /o ), i ài cui 
abitanti dice eh erano stati condotti in 
ischiavilu, i giovanetti fatti in pezzi nei 
capi delle sue strade, ed i più nobili, 
candii di catene, distribuiti a sorte fra i 
. viucitori. Ei nota che caddero sopra di essa 
tutte queste disavventure , allorché l'Egitto 
e L'Etiopia erano il nerbo dello sue Jorze: 
u che chiaramente mostra il tempo , di 
cui favelliamo , quand' erano insieme uniti 
laracca e Settone. 

Sino al regno di Settone, i sacerdoti egizj 
contavano trecento quarant'una generazione 
di uomini ( Herod. L 2, c, 142 ) , lo che fa 
undici mila trecento e quarauf anni , cai- 
colando tre generazioni per centanni. Con- 
tavano un egual numero di sacerdoti e di 
re. Questi ultimi , sieno Dei o uomini , si 
erano succeduti senza interruzione sotto il 
nome i\i Piromis , parola egiziaca che sigui^ 
uca buono e onesto. I sacerdoti egizj mo- 
strarono ad Erodoto trecento e quar.tnt' un 
colosso di legno di questi Piromis , posti 
tutti con ordine in una gran sala. Questa 
era la follia degli Egizj di perdersi in un^ 
antichità , a cui non si avvicinasse \erun 
altro popolo. 

An. M. 3199. Av. G, C. 705. TARACCA 
è quel medesimo eh' era venuto con un 
esercito dì Etiopi in soccorso di Gerusa- 
lemme in compagnia di Settone {Àfric, apud 
SynceL p, j4. ). Quando questi morì, dopo 
avere occupato il trono per lo spazio di 



^{[fttltol^t'^Wl V lao luogo Ta^ 

f acca , e lo tenne didotto j essendo V ultimo 

^ dei re Etìopi , che regnarono in £gitto* 
^ Dopo la sua morte , gli Egizj , non po- 
tendo accordarsi nelia s^celta del successore, 
stettero due anni in un governo anarchia, 
il quale fu accompagnato da disordini grandi. 

XII Re. An Id. 33i9, Av. G. C. 685. Fi- 
nalmente dodici dei principali signori, es- 
sendosi insieme coll^ati , si resero padroni 
del .regno / e lo divisero fra di loro in dodici 
parti ( Herod. e\ /47-/52. Diod. i, /, 
p-5g ). Convennero di governar ciascheduno 
con 2>otere e autorità eguale il loro distretto, 
senza che mai alcuno pensasse d' impren- 
dere cosa alcuna contro dell' altro , nè iu'- 
gerirsi nel suo governo. Credettero di dover 
fare insieme questo accordo , e confermarlo 
coi più terribili giuramenti , per ischi vare 
r ed'elto di un oracolo^ il quale avea pre- 
detto che quello fra di essi^ elle avesse 
l>ru€Ìato incenso a Yalcano in un vaso di 
hronzo , diverrebbe padrone dell' Egitto, 
Eegnarono insieme quindici anni con grande 
unione} e per lasciare alla posterità una 
celebre . memoria , iabbricarcMio d^ accordo 
€ a spese comuni il famoso laberinto^ ch€ 
era una unione di dodici gran palazzi , con 
altrettanti ediiizj sotterranei, nella maniera 
il^pra mentovata. 

ITn giorno, in cui i dodici re unitamenU 
assistevano nel tempio di Vulcano ad un 
folcune sacrifizio, che regolarmente facevasi 
iix un ce.rto tempo stabilito , avendo i sa- 
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cerclotl presentala a ciascuno di essi una 
coppa (1* oro per l'aro le libazioni , se ne 
trovò una di meno , e Psanimitico , uno 
dei dodici, senz' alcun premeditato disegno, 
in vece della coppa prese il suo elmo di 
bronzo , ch'era usalo da tutti , e se ne servì 
per queir uflizio. Questa circostanza sorprese 
gli altri, e risvegliò alla loro memoria rora- 
colo , di cui Lo falla menzione. Credettero 
doversi porre iu sicuro da' suoi imprendi- 
menti, e lo rilegarono nelle paludi di Egitto. 

Do po essersi Psammitico ivi trattenuto 
alcuni anni , aspettando (jiialclie occasione 
favorevole per vendicarsi delT affronto rice- 
vuto , venne .a dirgli un corriere, che erano 
arrivati in Egitto degli uomini di bronzo. 
Questi erano soldati greci di Caria e di 
Jonia spinti dalla burrasca sulle coste di 
Egitto , tutti coperti di qelate, corazze, ed 
altre armi di questo metallo. Psammitico 
si rammentò subilo deiroVacolo , che aveagli 
risposto che dalla parte del mare verrebbero 
in suo ajuto uomini di bronzo. Non dubitò 
che questo non fosse V adempimento. Fece 
perciò amicizia con que' forestieri j gV im- 
pegnò con gran promesse a trattenersi con 
essolui ^ fece una leva segreta di altre 
truj)pe , alla testa delle quali pose quei 
Greci; ed avendo assaliti undici re, li di- 
sfece , e restò solo padrone delT Egitto. 

An. M. 33J{. Av. G. C. G70. PSAMMI- 
TICO, eh' era dcbilore della sua salvezza 
a questi Greci , gli slabili nelF Egitto sino 
ali ora chiuso ai forestieri , e assegnò loro 



Lu cui fondi dì terra y e rendite certe, onde 
hen presto fi dimenticarono della loro patria 

( Hcrod, /. 2, r. i53y 7 54)' Diede lóro ad 
educare dei faiu iulli e^i/j , a' quali inse- 

. gnaroDO la loro lingua, in q^uesta occasione 
e con questo mezzo entrarono gli Egìzj in 
commercio co^ Greci , e da quel tempo anche 
la stoHa di ligi Ilo , sino allora per arie 
dei sr\ cerdoli inescliiata con pompose favole, 
cominciò , secoudo Erodoto ad aver più 
certezza. ' 

Dacclié Psammkico fu stabilito sul trond^ 
entrò in ciicrra col re di Assiria a motivo 
dei confini dei due imperi^ e questa guerra 
'durò lungo tempo. Poiché ebbero gli Assiri 
conquistata la Siria , la Palestina j essendo 
il solo paese ^ clie separava i due regni , 
divenne fra essi un oggetto continuo di di-' 
scprdia y come lo fu poscia fra i Tolommei 
e i JSeleucidi. Contendevasi qual dei. due 
doveva possederla ; e quella provincia veniva 
vicendevolmente in mano di chi era il più 
forte. Psammitico , veggendosi pacifico pos- 
sessore di tutto r Egitto, e avendo rimesse 
tutte le sue cose nelP antico suo stato (i), 
credette d' essere allora il tempo di pensare 
alle frontiere del suo regno , e di porle 
ifi sicuro contro il vicino Assiro , la cui . 

. potenza di giorno in giorno accrescevasi. A 
tal effetto entrò alla testa di un esercito nella 
Palestina. 



' Questa ' rivoluzione successe seti* anni in cireet 
• dEycio la'-vdhèàvitu di Manasse r$ di Giuda* 



I 
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Nou so se deLLasi poj-re nel principio di 
questa guerra un l'aUo che si legge in Dio- 
doro ( /. /, ^/ ), ed c che gli Ègizj sde- 
gnati , che il re avesse posti in preferenza 
di essi neir ala dritta i (jreci , più di du- 
gento mila abbandonarono il campo , e si 
ritirarono neir Etiopia , dove non mancò 
loro un vantaggioso stabilimento. 

Checché ne accadesse , Psammilico entrò 
in Palestina (.IIcrocL c. i5j ) \ ma si trovò 
tosto arrestato sotto Azoto, una delle ])rin- 
cipali città del paese , per abbatter la quale 
durò gran fatica , e non se ne rese padrone, 
se non dopo un assedio di ventinovc anni.. 
Questo fu r assedio più lungo , che trovisi- 
registrato nella Storia antica. ; 

Quella piazza era anticamente una delle 
cincone città cajiitali de'Filistei. Gli Egizj 

3ualche tempo prima essendosene resi pa- 
roni la fortiCcarono in maniera , che di- 
venne il più forte antemurale che avessero 
da quella parte 5 ond'è che Sennacheribbo 
non potè entrare nell'Egitto, se prima non 
ebbe espugnata quella piazza col valore di 
Tartauo uno de' suoi generali (^Jsai. 20, /).' 
Gli Assiri r avevano conservata sino a quel 
tempo 5 e non tornò in potere degli Egizj, 
se non dopo il mentovato assedio. ^ 

In quel tempo gli Sciti escirono dai- con- 
torni della Palude RIeotide , ed essendosi- 
gettali sopra la ÌMedia , sconfissero Ciassare, 
<:he u' era il re , e lo spogliarono di tutta 
r Asia superiore , di cui per ventott' anni 
furono padroni ( IlerocL L 1 ^ c. io5 ). Por-. 
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taroD(> le Joro conquiste nella 'Sirla sino alle 
front^sre deir E^klo. Psammitieo andò loro 
incontro ^-«e-focè 8Ì> c^oMoni e colle pr^ 
ghiere , clie non passarono più oltre , e 
ìilierò in tal guisa da qiiei formidabili ui- 
laici il suo regno. 

Sin allora gli Eg'izj ayeTano sempre ere** 
duto di essere il più antico popdk> del mondo 
{^llerod, l. 2, c, 2,3 ). Volle il re accertarsi 
da se di questo con una assai straordinaria^ 
sperienza , purcliè il fatto sia degno di fede. 
Fece educare separatamente jn campagna* 
dentro due ckiuse capanne due fanciulli 
recentemente nati da parenti ìioveri , e in** 
caricò un pecorajo di farli nodrire da capre 
(altri dicono die fossero nutriti da balie 
che avevano tagliata la lingua ) con ordine 
di non lasciar entrare veruno in quelle ca-^ 
panne , nè di pronunziar mai essi medesimi 
alcuna parola. Giunti questi fanciulli all'età 
di due anni ^ un /giorno , che il pecorajo 
'entrò per dar loro il necessario alimento , 

fondarono tutti e due insieme , stendendo 
e mani verso il loro padre nutritore, bcccosy 
beccos. Il pastore sorpreso da questo linguag- 
gio a lui nuovo , e m fanciulli in progresso 
ripetuto più volte , ne recò T avviso al re^ 
che se li fece condurre dinanzi per essere 
egli stesso testimonio della verità del fatto: 
ed eglino cominciarono tutti e due in sua 
presenza m cinguettare nel loro idioma. Egli 
non si prese àura cara , fuorché di rilevare 
presso qual popolo fosse in uso quella pa- 
rola , e trovo clic i Frigi domaadavano . 
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in i0Ì guisa del *p^iie. Essi da indi in pt» 
ebbei'P; ira tulli i popoji T onore dell' anli* 
cbitàv pi^^^os^^ dei prÌHÌak> , che il me*- 
desiiAQ.!J^Uo. ad onta della .gelosia ^ eh» 
sempre lÉT ùìhe , fia obbligato cu oeder loro^ 
malgrado il sao lungo possesso. Ho .accen- 
nato , che questo avvenimento non pare 
degno di fede \ (Qualora dir non si vo^lia^ 
che cpnducendosi innanzi a que' fanciulli 
delle capre per nutrirli col loro latte , e 
non essendo deciso che fossero sordi , ab* 
biano essi potuto , come opinano alcuni , 
all' udire il grido di quegli animali artico* 
Ure la parola bec , o beccos, 

Psiimmitioo mori Tanno a4* di Giosia ve 
jdi Giuda , ed ebbe per successore INecao 
suo figliuolo, 

An. M. 3338. Av. G. G. 666..NECAO. 
luA Scrittura fa spesso menzione di questo, 
princijpe sotto il nome di Faraone Kecao. 

Egli imprese ad unire il Nilo col mar 
Rosso scavando da IP uno all' altro un ca* 
Àale ( Hcrodm L a i58, ). Lo spazio , 
che li separa y è almeno di mille stadj , 'cioi^ 
di cinquanta leghe. Dopo aTei* fatti perire 
in quest' impresa cento venti mila uomini , 
fu costretto ad abbandonarla j perchè a-t 
Tendo jnandato a conioltare V oracolo , gli 
ii<|Haa ^b(|^fon questo nuovo canale apriym 
un iagr^saé^N^barbari. Cosi gli Egizj ap^. 
pellavano tutti gli altri popoli, ^ ' 

Necao riuscì ^glio in un. altra impresa 

enifììl^ll^'eMl^ presi al aooserrixio, es^ 




( ) ■ 

sei) do parliti dal mai* Rosso con ordine di 
scoprire le coste dell' A flrica , ne fecero fe- 
licemente il giro , e ritornaroao dopo tre 
aukii di navigazione in £gitto per lo strétto* 
di Gibilten*a : viaggio assai straordinario tft 
un tempo , in cui non era vi V uso defila 
Lussola. Quel viaggio fu fatto venlun secolo 
prima che Vasco di Gama portoghese avesse 
trovato colla scoperta del Capo di fiuona 
Speranza Tanno del Signore t.fc)^ lo stesso 
(.'uiimino per andare all'Indie, per cui quei 
l^eaicj erano venuti dairiadie nel mare Me* ' 
di terraneo. 

1 Babilonesi e i Medi avendo Ninive, e 
con essa * V im(>ero degli Assiri , divenne- 
ro cosi formidabili , die diedero gelosia a 
.tutti i loro vicini ( Jos* Anti(i, L io , c» 
6^ )• Nccao. ne concepì tal timoi*e\ che si 
avanzò verso V Eafràte alla testa di nn po* 
deroso esercito per impedire i loro pro- 
gressi, (jiosia , quel re di Giuda sì com- 
mendabile per -la sua rara pietà^ veggen* 
.do che prendeva il suo cammino a traver* 
so. della Giudea , risolse* di Contrastargli 

il. passo ( 4' ^^S' ^''^ ^9 •) ^* ^(^raL 

35 y 20, 25. ). Raccolse a questo fine tut- 
te le for7.e del suo regno, e prese posto 
nella valla di Mageddo ( questa citta era 
della tribù di Manasse al di qua del Gior-> 
dauo, chiamata da- Erodoto Magdola ). Ne- 
cao gli fece intendere per mezzo di un a- 
jraldo , non aver egli contro di lui veru* 
liii'ipretensioiie ; .che avev^i- di mira altri 
ch« ÌiitnpKadeT« quella guerra per 
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parte di Dio , il (jual era seco , e che Ig 
consigliava a non prendervi alcuna parie , 
perchè non risulterebbe in suo vanlaf^j^io. 
Giosia non rimase punto convinto da que- 
ste ragioni. Vedeva die un si numeroso e- 
scrcito avrebbe interamente devastato il suo 
paese colta sola marcia; e dalT altra parte 
temeva che , dopo la rotta de' Baijilonesi , 
il vincitore si rivolgesse contro di lui, e gli 
levasse uua parte de'suoi stati. Andò dun-- 
que ad incontrarlo , e data la battaglia , 
non solo restò vinto , ma ricevette ancora 
una fatale ferita , per cui mori in Geru- 
salemme , dove fecesi trasportare. 

Necao , incoraggiato da questa vittoria, 
coutinuò a marciare verso T Eufrate. Ab- 
battè i Babilonesi , prese Carcamide, città 
graude di quei contorni; e avendone as- 
sicurato il possesso con una forte guarni- 
gione , che vi lasciò , in capo a tre mesi 
ripigliò il cammino verso il suo regno. 

Avendo inteso nel viaggio , che Gioacco 
si era fatto dichiarar re di Gerusalemme 
senza dimandargli T assenso, gli ordinjà di 
venirlo a ritrovare in Kebla nella SiriaJ(^;l 
Ileg. 25, 33-35. 2 Parai. 56 ^ r-4- )•' Qn^h 
sto principe appena giunse , che Necao lò 
fece mettere in ferri, e lo inviò prigione 
in Egitto, dove mori. Proseguendo .di là 
il suo cammino arrivò in Gerusaleninié..^ 
ove stabilì per re Gioacchino, uno dei fi* 
gli di Giosia , in vece del di lui fratello; 
e impose sul paese un annuale tributo di 
cento talenti a argento , e un talento d' u- 



. ro (i) } uopo di che ari tornò trioQ&nie nel 
^uo regno* 

£it>(U>to facendo Inenzione della spedi- 
zione di questo re e delia battaglia che 
vinse in Mageddo, a cui dà il nome di Mag- * 
doie , dice ( L 2^ c. i5g, ) che dopo la 
vittoria .prese la citta di Cadile , cV egli 
descrive come situata nei monti della Pa^ 
lestina , e della grandezza di Sardi , clie 
cTa in quel tempo la capitale non sola- 
mente della Lidia^ ma ancora di tutta 
TAsia Minwe* -Questa descrizione non può 
ccmpetere se non a Gerusalenune , ch>ra* 
situata in tal guisa , e. che allora era la 
sola città di que' paesi , la quale potesse 
paragonarsi a Sardi* Per altro apparisce 
dalla Scrittura , "che Necao dopo la sua 
vittoria s^ impadronì di questa capitale della 
'Giudea , perchè vi era in persona , ali or 
quando diede la corona a Gioacchino. Il 
nome medesimo di Cadite ^ che in ebreo 
significa la tSanta : dinota cliiaramente » 
come lo prova il dotto Prideaux ( i.part. 
L /. 106^ ce, ), la città di Gerusalemme. 

Nabopolassare (2) re di Babilonia ^ ve- 
dendo che , dopo la presa di Carcami de 
CÉtta da Necao, tutta- la Siria e la Pale-*, 
sthia si erano sottratte dalla suaubbidien- 
jia , non potendo carico d'anni e d'infer- 
mità andare in persona per porre in do- 
vere que' ribelli, associò all'impero suo fi- 



i) Questa somma montava a frecentotrentamilu Ur$. 
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gliuolo NaLucco , e lo inviò in quei paesi 
«ila testa di un esercito ( Jerem. ^, 2. ). 
Questo giovane prìncipe abLattè verso l'Eu- 
frate r esercito di Nccao, tornò a prender 
Carmide , e ridusse , come lo aveva predetto 
Geremia^ alT antica ubbidienza le ribellate 
Provincie. Cosi tolse agli Egi/^j quanto pos- 
sedevano dal luo^o che aj)pellavasi (i) ru- 
scello di Egitto lino airEulrate, il che ab- 
braccia tutta la Siria e tutta la Palestina. 

Necao, essendo morto «dopo aver regnato 
•sedici anni , lasciò il regno a suo figliuolo. 
, An. M. 3404. Ay. G. C. 600. PSAM- 
MIO. Il ài lui regno fu assai corto , non 
-essendo durato, che soli sei anni. La Sto- 
ria non ci porge alcuna cosa particolare , 
toltane una spedizione che fece in Etiopia 
^ flerocLot. /. 2, c. ^60 )• - - 

Quei di Elide (iòid,) ^ dopo avere sta- 
biliti i giuochi olimpici , di cui avevano 
considerate e disposte con tanta attenzione 
4,utte le circostanze , cosicché non crede- 
vano che vi fosse cosa da aggiungere, nè 
^i si trovasse che dire , inviarono a Psam- 
rnio una solenne ambasciata per sapere cioc- 
«chè pensassero di questo stabilimento gli 
Egiy.j , che passavano pcgli uomini più saggi 

(i) Quejto ruscello di Egitto, di cui tanfo sovente si 
fa menzione nella Scrittura , coinè di quello che serviva 
di confine alla terra promessa dalla parte deW Egitto , 
non era già il Nilo , ma un piccolo rivoj che attraver- 
sando il Diserto situato tra que' due paesi y passava an^ 
ticamente pel loro comune confine , e sino a quello si e- 
stemieva la terra promessa alla posterità di àbramo , 
€ che le tocco in sorte, 

Rollin. T. I. " 9 



€ pi# assennati -xLelV universo.;; ina -ah* 
darono pilittcfffto .per cercare un'-approva- 

. zioiie, che un consiglio. Il re adunò i pri- 
llali del parse , e dopo aver essi iiileso 
quanto ai alleva a dixe suii' istituzione di 
quei giuocl^ 9 domandarono agli Elidi , se 
▼i ammettevano •indifferentemente cttladini 
e forestieri^ ed essendo loro risposto, che 
1* ingre^sro . era eguahnente aperto per tutti, 
*tflP" "^'^^ ' aareLbero state meglio os* 
«ervate le Begme ilella giustizia se si fossero 
ammessi in questi comnattimetiti i soli fo- 
restieri , percliè era difficile che i giudici, 
nel decidere della vittoria e del premio , 
non facessei*o piegar la Lilancia dalia .parte 
dei loro cittadini. » 
An. M. 3410. Av. G. C. 594. APRIO. 

E chiamato nella Scrittura Faraone Efreo, 
od Ofra (Jerem. 44» 3o*J* buccedette a ^o 
']^dre Psammio, e regnà venticinqiie anni. 

Nei primi anni del suo regno iu egual- 
mente felice quanto alcuno de' suoi j^nte- 
cessori. Portò le sue armi contro V isola 
• di Cipro; assali per terra e per mare la 
città di, Sidone^ e la espugnò; e inseguito 
n reii^Hidrone di tutta la Fenicia e di tutta 
la Palestina ( Herod. 1. 2 , c. Diud. 
l. I, p. 62, ). 

Avvenimenti cosi felici lo fecero* estrema- 
mente insuperbire; Erodoto riferisce ch'era 
divenuto cosi gonfio e talmente a&soinato 
della propria grandezza , che vanlavasi non 
avere Dio medesimo il potere di deporlo 
dal trono ; tanto stabile credeva la sua po- 



lenza. Attesi questi suoi seni imeni! , Eze- i 
<;hiellc> ( 3. ) gli pone in bocca le se- I 
guenti parole piene una folle ed emjpia 1 
sanità: il jSmme è mioy io sono quegli €he 
lo ha fatto, il vero Dio gli fece a suo 
tempo conoscere aver egli un padrone , e 
che altro non era che i^ft ìapmò^ e dai suoi 
profeti gli fece predire , nu^tò temno pri- 
Bla , tutte le disavventure colie quali, a'^ea 
risoluto di punire la sua superbia. 

Poco tempo dopo che Ofra fu salito sul 
trono , Sedecìa re di Oiuda gli inviò am«* 
hasciatori ( Ezeèh. , f 5. ) \ fece seco al- 
leanza; e Tanno seguente, violando il giu- 
rameiìlo di fedeltà, che aveva dato al re di 
iìahilonia ^ apertamente si ribellò contro 
di esso.' 

/* Per quante proibizioni avesse Dio fatte al* 

«uo popolo di ricorrere agli Eglzj, e di por- 
re in essi la loro fiducia, e per quanto cat- • 
tivi successi avessero avuto le differenti pro- 
ve che dal canto loro gF Israeliti avevano • 
fatte, sembrala ad essi che T Egitto fotsse 
sempre un asilo sicuro nei loro pericolile 
non potevano fare a meno di ricorrere a 
quel popolo com' avevano fatto sotto il santo 
re Ezechia* Isaia diceva' loro da parte di 
*l)io { e. 3f^ p. e 3* 4c Guai a coloro 
jo che vanno a cercar soccorso in Egitto ; 
. » che pongono la loro speranza nella sua 
. 0» cavalleria 9 e ne' suoi carri; e. che non 
.n confidano nel Santo d' Israello , e tion cer- 
.9 cano r assistenza del Signore Egitto 
è un uomo, e non un Dio; e i suoi ca-^ 
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» Talli éOQQ carn^, e non is{Mrito. U Si* 
j}) gnore stenderà la sua mano , e chi dà sac* 

m corso, sarà abbattuto, e. con esso cadrà 
» chi lo spc] a , e tatti saranno insieme di* 
D sti'uttì. » non ascoltarono uè il pro- 
feta t ai il re 9 e conobbero , loro malgradoi* 
con una fiinesta speriénza la yerità delle 
parole di Dio. 

^ avvenne in questa occasione. Sede- 

C]a/^M|n^curando le insinuazioni di Gere- 
- Éiiàt^''^^ far Scansa colì'Egiuo. Questi/ 
divenuto ^itero 'pel felice successo delle sue 
armi , e non credendovi esservi chi potesse 
resistere alla sua potenza y si dichiarò prò- 
tettor^>d' Israello, e gli promise di liberarlo 
dalle mani di Nabucco. Dio sdegnato cbe 
un mortale avesse ardito di occupare il suo 
posto', così spiegossi con un altro profeta 
\£zechm 24 j f'i2.): a Fi|;liuolo d^elFuo- 
» mOf vol^ la faccia a Faraone re di Egitto, 
» e profetizza quanto deve succedere a lui^ 
» ed air Egitto , e digli : ecco ciò che dice 
» il Signore Dio nostro. Io veugo a te , o 
Fa^aooe re di Egitto, gran dragone^ che 
> |iaci in mezzo a' tuoi numi , e dici t il 
n fiumé è mio , ed io bo fatto me medesimo. 
» Io porrò un freno alle tue mascelle ec. » 
Dopo averlo paragonato ad una canna che 
si spezza sotto a quello cbe vi si appoggia , 
e gli ferisca li, joiano 1 soggiunse : a Io farò 
p cadere sopra^ w rtc la guerra , e ueeideri 
liigli uomini e gli animali del tuo dominio. 
» terra d'J^jìtto diverrà un deserto , 
% una solitudine j e iapranno cb'io sono il 



( 197 ) 

)• Signore, perchè tu hai detto: il fiume è 
» mio, e io rho fatto. » Lo stesso profi,tf^ 
continuai ne' capi seguenti (29, 3o , 3i , ' 
32. ) a predire le disgrazie, che dovevano 
cadere sopra T Egitto. -, - - • 

Sedecia, lontano dal prestar fede a queste 
predizioni, quando intese che Tesercito de- 
gli Egizj si andava avvicinando, e quando' 
■vide Nabucco levar da Gerusalemme Tasse- 
dio^ si credè liberato , e di già trionfava 5 
ma la sua allegrezza fu di poca durata. 
Imperciocché gli Egizj , vedendo avvicinarsi 
i Caldei , non ebbero coraggio di venire alle 
mani con si numeroso ed agguerrito eser- 
cito : presero il cammino verso il loro paese, 
e abbandonarono Sedacia a tutti i pericoli 
della guerra, in cui eglino stessi lo avevano 
impegnato. Nabucco ritornò alla volta di 
Gerusalemme (i) , ripigliò Tassedio , se ne 
impadroni, e la bruciò, come aveva pre- 
detto Geremia (^ì). < - 

Molti anni dopo (3) cominciarono a ca- 
dere sopra di Aprio re di Egitto i castighi 
da Dio minacciatigli, perchè i Cirencsi ( co- 
lonia dei Greci, eh' erasi stabilita nelPA- 
frica fra la Libia e l'Egitto ) avendo presa* . 
e fra loro divisa una gran parte del paese 
de' Libj , obbligarono que' popoli impoveriti 
a gittarsi nelle braccia di questo principe, 
per implorare la di lui protezione (4). Aprio 

An, M, 34-18, av, G. C. 688, 
\\ Jerem, 3y. 6, y. 
'5ì u4n, M. 34-30, av, G. C. Sy4. 
[4) Uerod, /, ;8. c. i6i , etc^ Diod, /. ^, /?. 6a, 



jTiaudò suLito nii numeroso esercito nella 
Libia per guerreggiare co' Cirenesi 5 ma es- 
sendo stato rotto, e quasi tutto tagliato a 
pezzi, gli Egi/.j s'immaginarono che gli a- 
Tcss'cgli mandati colà per farli morire, e 
dominare^ quando fosse disfatto T esercito, 
più assolutamente sopra i suoi sudditi. Quin- 
di credettero dovere scuotere il giogo d'un 
principe, che riguardavano come loro co- 
mune nimico. Intesa da Aprio questa ri- 
bellione , inviò lora Amasi suo ministro per 
acquietarli, e ridurli al loro dovere 5 ma 
quando Amasi cLLe loro cominciato a par- 
lare, gli posero in capo un elmo per segno 
di dominio , e lo acclamarono re. Amasi non 
licusò la corona ofiertagli 5 restò con essi, 
e gli slahill nella loro ribellione. 

Aprio vieppiù infierito a questa notizia 
inviò Patarbumio, parimente suo ministro, 
e uno dei principali della sua corte, perchè 
arrestasse Amasi, e glielo conducesse. Ma 
Palarbemio, non avendo potuto 'levar Amasi 
dal mezzo di quei ribelli che gli facevano 
corona, nel suo ritorno fu trattato da Aprio 
in una maniera la più indegna e la più cru- 
dele; imperciocché questo ])rincipe, senza 
considerare che il ministro non aveva ese- 
guito la sua commissione per non aver po- 
tuto, gli fece tagliare il naso e le orecchie. 
Un oltraggio si sanguinoso, fatto ad un no- 
mo di rango si nobile, irritò per modo pli 
Kgizj , che la maggior parte di essi andò 
ad unirsi co' malcontenti , e la ribellione} 
divenne universale. Questa sollevazione dei 
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suol sudcliri oLLligò Aprio a salvarsi nel- 
r Egitto superiore, dove si niantenue per 
alcuni anni , finché Amasi occupò tutto il 
rimanente de' suol slati. 

Le turbolenze, che agitavano l'Egitto, 
recarono a Nabucco un'occasiouo opportuna 
jier attaccarlo ; e Dio medesimo ue ispirò 
ad esso il progetto. Questo ])rincipe cìie , 
sen/a saperlo, era lo strumento dell' ira di 
Dio contro i popoli che volea punire , si 
era poco prima impadronito delia città di 
Tiro, dove esso e il suo esercito avevano 
sostenuto fatiche incredibili 5 per compen* 
sarneli Dio lasciò in loro potere V Egitto. 
E un bel sentire lui stesso spiegarsi su que- 
sto proposito. Vi sono pochi passi nella Scrit- 
tura più degni di osservazione di questo , e 
che facciano meglio comprendere la suprema 
autorità di Dio sopra tutti i principi, e sopra 
tutti i regni della terra. « Figliuolo deiruomo 
» ( cosi egli parlava al profeta Ezechiello c. 
» 2g. 7(9. ), Nabucco re di Babilonia mi ha 
» prestato col suo esercito un gran servigio 
» nell'assedio di Tiro. Tutte le teste delle sue 
» truppe hanno perduti i capelli, e tutte 
» le spalle ne sono escoriate : eppure nè 
)) egli , nè il suo esercito (lì hanno rice- 
» vula ricompensa alcuna pel servigio che 



(1) Per bene intendere questo passo , bisogna sape^ 
re che Nabucco sostenne J'atiche incredibili neU* asse-* 
dio di Tiro , e che quando i Tirj si videro alle stret^ 
te j i più nobili della città salirono sopra de* vascelli con 
(guanto avevano di più prezioso j e si ritirarono in altre 
isole* Vosi Nabucco avendo presa la città non vi trovò 
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» mi hanno prestato nella presa di Tiro» 
y> Perciò ( continua Dio ) io durò a Na* 
» Lucco 1*6 di Babilonia* la4iMiÉÌ|^Ri(Eg^ 
» egli ne prenderà ivHid^^mT^e farà ^ 
yi il suo bottino , e ne «Html^ Io spoglie. 
)) Cosi il di. lui esercito riceverà la sua 
» mercede, e sarà pagato della servitù pre« 
3» statasi nell'assedio di C[uella città. Io ho 
» dato ad esso PEgitto, perchè ai è affa- 
li ticato per me, dice il- Signóre Dio no- 
» stro ... Egli prenderà tutto ( cosi per bocca 
» d' un altro profeta .) : colla medesima fa«^ 
3» cilità, con cui un pastore si copre col suo 
» mantello^ cosi ^ii ai caricherà di tuttli 
)» la preda : in tal guisa metterà sopra le sue 
» spalle e quel le de' suoi soldati tutte le 
» spoglie dc'irEgittp. Amicietur terra JE^ 
)!' gypii sicut amicitur pastor pallio suo; et 
\ 19 ef^^ietur inde in pmf^^^ier , 4^, /2. )• » 
M^ili espressioni, che mostrano con quanta 
iaòilità tutta la potenza, tutte le ricchezze 
dicano stato sono tolte, quando Dio lo vuo*» 
le > e passano come un mantello ad un nuo-.. 
yo padrone,. che non ha se non a prenderla 
ed a coprirsene. ^ 

Il re adunque di Babilonia , profittando 
delle di|Q|a|^ intestine in cui la ribellione 
d^ Amai^''ÌlB^ postp quel rjegno , marciti 
da quella parte alla testa del suo esercito. 
Soggiogò r Egitto , da jMlgdoI o Magdole, 
cb'è sulla porta del regno , sino a Sienei 




fit^9 basfevcU per rieom^^maàn U gmn fèf^ 
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cV è suir altra estremità verso le frontiere 
deir Etiopia. Vi fece dappertutto orribili 
stragi : uccise un gran numero di aLitanti*, 
e ridusse in tanta desolazione il paese, che 
non potè ristabilirsi per guarani' anni. Na- 
bucco avendo caricato di spoglie il suo eser- 
cito , e soggiogato tutto il regno , venne ad 
accomodamento con Amasi 5 e dopo averlo 
confermato nel regno come suo viceré , se 
ne ritornò in Babilonia. 

Allora Aprio , uscendo dal luogo del suo 
ritiro , si avanzò verso le spiagge del mare, 
probabilmente dalla parte della Libia ] ed 
avendo assoldato un esercito di Carj , di 
Jonj , -e d'altri stranieri, marciò contro 
Amasi , gli diede la battaglia presso la città 
di Menfi ^ ma essendo stato battuto e fatto 
prigioniero , fu condotto nella città di Sai- 
de , dove nel proprio palazzo fu strango- 
lato ( Hcrod. L 2^ c. i63 e i6g. Diod. L u 
p. 62 )• 

Aveva Dio annunziate per bocca de' suoi 
profeti tutte le circostanze spaventose di 
questo funesto avvenimento. Egli aveva de- 
pressa la potenza di Aprio dapprincipio sì 
formidabile , e aveva posta in mano di Na- 
bucco la spada per punire e umiliare que- 
sto superbo. « Io vengo a Faraone re del- 
» l'Egitto, die' egli , e finirò di snervare 
» il suo braccio , che fu forte , ma che 
» è rotto, e eli farò cader di mano la spa- 
» da....Fortincherò nel tempo stesso il Jjrac- 
)» ciò del re di Babilonia , e porrò la mia 
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» spstda nelle sue mani E sapranno ch^ia 

» sono il Signore » ( Ezech* 3o^ 22-^6 ). 

Va enumerando tutte le città ( ibid. ^. i4* 
fy, ) che dovevano esser preda del \inci- 
. lorc , vale a dire , Tafnis , Felusio^ No, nella 
Volgata chiamata Alessandria, Menfi, Elio- 
poli , JBuLaste ec. 

Nota in particolare il fine infelice del re, 
che doveva esser dato in mano de' suoi ni- 
mici , X) Io darò, die' egli, Faraone E freo 
» re di Egitto nelle mani de' suoi nimici, 
» nelle mani di coloro che cercano di torgli 
)) la vita ( Jercrn. 44^ 3o). 

Finalmente dichiara che per lo spazio di 
quarant' anni gli Egizj saranno oppressi da 
ogni sorla di sciagure , e ridotti ad uno 
stato si deplorabile, che in avvenire non 
^ avranno più alcun principe della loro na- 
zione : Et dux de terra jTlgypti non erit 
amplius ( Ezecli, 3o^ i3 ). Il latto verificò 
questa predizione. Poco tempo dopo spirati 
i quarant'anni, divennero una provincia dei 
Persiani, e dopo quel tempo sono sempre 
stati governati da forestieri : mentre estinto 
il regno de' Persiani sono stati successiva- 
mente soggetti ai Macedoni , ai Romani , 
ai Saraceni, ai Mammalucchi , e finalmente 
ni Turchi , che ne sono anche al giorno 
d' oggi padroni. 

Dio non fu men fedele nell' adìempiere le 
sue predizioni ( Jere^n, c. 4^- 44) riguardo 
a quei del suo popolo , che dopo la presa 
di Gerusaleimne si erano contro il suo di- 
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^eto ritirati in Egitto , e che \i avevano 
strascinato , contro sua voglia , anche Ge- 
remia. Dacché vi furoup^jptrati , e giunsero 
a Tafiiis ( è la med^kip^ che Ta^^^ il 

Srofeta ( Gerem. ) mostrò loM ì^(K0mkùAo 
i pietre, e dichiarò che Nahucco , entrando 
ken presto in Egitto , si servirebbe di quelle 
pietre per fabbricare il suo trono; che de* 
Iraste^pebbe lutto il paese mettendo tutto a 
lisr^o é a fìioco; «he eglino tutti cadrebbero 
nelle mani di quc' crudeli nimici ; che di 
Una parte ne farebbe macello, conducendo , 
gli altri schiavi in Babilònia ; e che sola* 
Inente tin picciòlìssimo numero, sfuggita IV- 
nirersale* desolatone , sarebbe finalmente ri- 
stabilito nella sua patria. Tutte queste pre- 
dizioni ebbero il loro adempimento nei tempi 
notati. 

An- M. 3435- Av. G. C. 56g. AMASI. 

Dopo la morte di Aprio , Amasi divenne 
possessore pacifico di tutto l'Egitto , di -cui 
occupò il ti*ono per lo spazio di quarant'anni. 
Egli era , 'secondo Platone ( in Tim. ), della 
città di Salde. Nato di basso lignaggio, i 
popoli , nel principio del suo regno , ne 
facevano poco conto, ed era presso di loro 
in dispregio ( Herodot. L 3, c. ijS)* Egli . 
di tutto era consapei^e ; ma credette doter 
mane&fgiar con destrezza i loro animi , e 
ridurli colla dolcezza e co41a ragione al loro 
dovere. Aveva una gran conca d' oro ^ in 
Ctui egli, e tutti quelli che mangiavano alla 
sua mensa , si lavavano i piedi. Di (| nella 
• ieee fare una statua , die esposo alla pub- 
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Llìca venerazione. I popoli \i accorsero In 
folla , e resero alJa nuova statua ogni sorta 
di omaggio. Il i^e, essendosi quelli adunati, 
espose loro a. qual uso vile aveva servito 
dapprincipio quella statua , il che non im- 
pedi loro che si prostrassero dinanzi ad essa 
con religioso culto. Era facile il fare Tap- 

Flicazione di questa parabola. Ebbe tutto 
esito che se ne jìoteva sperare , e i popoli 
fin da quel giorno concepirono per esso 
tutto il rispetto eh' è dovuto alla maestà di 
un re. 

Impiegava regolarmente tutta la mattina 
negli aflari , in ricever memoriali , in dar 
le sue udienze , in pronunziar sentenze , 
e in tenere i suoi consigli : il resto del tempo 
era destinalo al piacere ( ibid. c. y3, ). E 
perchè nei conviti e nelle conversazioni era 
di genio allegrissimo , di maniera che , per, 
quanto si raccoglie , la giovialità oltre- 
passava i limiti della decenza , ì cortigiani 
essendosi presa la libertà di avvisarglielo, 
rispose loro , che V animo non poteva sem- 
pre esser serio , e applicato agli affari , in 
quella guisa che un arco non può star sem- 
pre teso. ; 

Obbligò i particolari di ciascuna città a 
dare in iscritto i loro nomi al magistrato , 
e ad esprimere di qual professione o me- 
stiere vivessero 5 e Solone inseri nelle sue 
questa legge. 

Fabbricò molti tempj magnifici princi- 
palmente in Salde , che era il luogo del 
suo nascimento, Erodoto vi ammirava prin- 



( lob ) . 
cipalmente una cappella fatta di una sola 
pietra, che aveva al di fuori cubiti ven-* 
tuno di lunghezza , quattordici di larghezza, 
otto di altezza , e poco meno al di dentro. 
Era stata trasferita da Elefantina , e per 
tre anni furono impiegati duemila uomini 
per condurla sul IN ilo (lì. 

Amasi aveva in grande stima i Greci. 
Accordò loro gran privilegj , e permise a 
quelli che volessero stabilirsi in Egitto , di 
abitare nella città di Neucrate rinomatissi- 
ma pel suo porto. Allorché si trattò di ri- 
fabbricare il famoso tempio di Delfo , che 
era stato incendialo ( questa ripifi^azione» 
doveva costar trecento talenti , cioè trecen-^" 
tornila scudi) , somministrò a que' di Dclfo^\ 
una somma assai considerabile per ajutarlK 
a pagare la loro tassa\ eh"* era la quarta* 
parte di tutta la spesa. > 

Fece alleanza co'Cirenesi, e si uni In ma- 
trimonio con una delle loro donne. 

Egli è il solo re degli Egizj , che abbia 
conquistata T isola di Cipro , e che V ab-' 
Lia resa tributaria. 

Sotto il suo regno si portò in Egitto PI-*' 
tagora con raccomandazioni del celebre Po-^. 
licrate tiranno di Samo , di cui si parler4>:- 
in altro luogo , e eh' era unito in istretta 
amicizia con Amasi. Nel soggiorno , che 



(i) Anclie al presente si ammirano in Egitto alcumi 
templi monoliti benché in dimensioni minori. Ve ne han- 
no due nell'isola di Filea. Sembra che servissero di custo- - 
dia pegli augelli sacri, e si collocassero come santuarj 
nella parte più recondita dei templi maggiori. [ }. : 



questo tàmoio fece in Egitto f fit ittnuté 

di lutti i misteri del paese , ed imparò dai 
sacerdoti quanto vi era di più saggio e di 

Eiù importante nella loro religione , e di 
i cavò la ÌVL9L doUrina della trasmigrazio^ 
ne d^lle anime. 

Nella spi^izione , in cui Ciro si era reso 
padrone »(ù: una ^an parte della terra ^ TE- 

K'tto senaML dubbio n^ era stato i come tutte 
altre^.pràttncie , soggiogato , e Senc^bnte* 
lo dice cbiaràmente nel principio della Gi- . 
ropcdia. E probabile che ^ spirati i qua- 
rant anni della desolazione predetti dal pro« 
feta cominciando l'Egitto a ristabilirsi a* 
a poca, -a poco. Amasi scuòtesse il giogo ^ 
e si rimettesse in libertà. 

Vediamo altresì , che una delle prime 
. oure ^di Cambise , figliuolo di Ciro 9 dopo 
che-^bbe ottenuto il trono, indi guerreg* 
giaw -contro gli Egizj. Se crediaàio ad E-» 
rodoto , la cagione fu perchè Amasi , in 
Tece di una delle sue figliuole chiestagli da 
Cambise per isposii , gli aveva mandata la 
figliuola di Aprio ; ma ciò non può esser 
vero , perchè più di qoaranf anni prima , 
essendo morto Aprio , nessuna delle sue fi- 
gliuole poteva essere tanto giovane da dive- 
nir moglie di Cambise. È pìùjrerisimile cioc- 
ché dicono gli altri ( PoUen. stratag. L i3* 
Et JEgyutii ap, Herod. L 5 ^c. 1. Àthen.) \ 
. cioè , cne la figliuola di Aprio fu inviata 
Oa Ciro, e non a Cambise. 11 di lei nome 
: era Nitteti. Ella occultò per qualche tem« . 
po.la snà nascita^ e si contentò di essere 
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Ci^iita figliuola- di Amasi 5 ma avendo avuti 
molti figliuoli (la Ciro, c fattasi intera- 
mente padrona del suo cuore , gli scuopri 
^ruesto arcano , e non trascurò cosa perm- 
durlo a punir Amasi «leir ingiustizia ehé 
fatta aveva a suo padre. Ciro aveva risoluto 
di compiacerla quando glielo ovessero per- 
messo gli altri suoi alljari 5 ma sorpreso dalia- 
morte 9 prima di aver potutd eseguire il suo - 
disegno ,* Cambise figliuolo di Nitteti ipresié 
r impegno della sua vendetta ^ e questa fu 
la cagione principale che lo determinò ad 
intraprendere la guerra contra gli Egizj. 
Quando giunse in Egitto^ Amasi era mor- 
to , ed era succeduto in suo luogo il ' di 
lui figliuolo Psamraenit. 

An, 3479. Av. G. C. 5!i5. PSAM- 
MENIT. Cambise • riportata una vittoria, 
insegui i vinti, sino , a Memfi : assediò la 
piazza , € in pochissifiào tempo se ne rese 
padrone. Ti'attò il re con dolcezza : gli la- 
sciò la vita ,. e gli assegnò un onorevole, 
mantenimento ; ma avvedutosi die segreta- 
mente maneggiavasi per risalire sul trono , 
lo fece morire. Il suo regno durò solo sei 
mesi. Allora tutto l'Egitto si Sottomise al 
vincitore. Io jriferi|ò più diffusamente que- 
sta storia , (j^atido esporrò quella di Cam- 
. bise; i^-'-Mf - 'f\ r 'ìs-S ' ' 

Qui finisce la serie dei re di Egitto. La 
storia di questo paese, come ho accenna- 
to , sarà confusa con quella de' Persiani e 
de Greci sino alla morte d' Alessandro., Al- 
lora comparirà una nuova monarchia d'E«* 



fìilò , fondata da Tolommeo figliuolo di. 
•ago y che continuerà sino a Cleopatra r 
e ^ questo ultimo spazio sarà di trecento an- 
ni incirca. Io tratterò a tuo tempo ciasclie- 
duna di q«etté;m|terie. 



« 
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LIBRO SECONDO 

8X0RIA ]>£' CAJiLXÀOU(£S4* 

: • ' • 

Dividerò in due parti quanto doTrò dire 
intorno a' Cartaginesi. Nella prima darò un . 
idea generale dei costumi di quel popolo, 
del suo -tsarattere , del suo governo , -della 
sua religione , della sua possanza e. delle sue 
ricchezze. Nella seconda , dopo avere ac- ' 
Gennaio in poche parole la maniera, colla 
qnale Cartagine fu edificata ed àccreteiuta, 
racconterò le guerre che V hanno reia fA 
celebre. 

■ 

PARTE PRIMA, 

Carotiere j cùsiumi , religione , governo ' 

de' Cartaginesi. 

I Cartaginesi , come si raccoglierà in se* 
guito^ ebbero da' Tir} non solamente Tori* 
cine , ma riceTettero altresì i loro costumi, la 

favella, gli usi, le leggi, la religione, il genio, 
e l'industria pel commercio. Parlavano il lin- 
guaggio medesimo de' Tir) , e questi quello 
de'Cananei e degl'Israeliti , cioè la lingua e« 
brea , o per lo meno una lingua che intèva<* 
mente derivava da quella. I loro nomi avevano 
per l'ordinario uu significato particolare. An- 
none significa grazioso y benefico r JìiàQm^ 



( 2IO ì 

omàMéf <► mmtaui SofoaisJMi, custodirà H 

greto di suo marito ( Bochart, part» 2, /. 2, 
c. 16 ). Si compiacevano altresì, per mo- 
tivo di religione , di far entrare il nome di 
Dio nei nomi che portavailo secondo la 
stile degli Ebrei, Annibale, cbe corrisponde 
ad Anania, significa Baal-i ovvero il Signore 
mi ha fatto grazia. Asdrubale , cbe corri- 
sponde ad Azaria, significa^ il Signorie sa*^ 
rA il nastro ajuto. £ cosi degli altri viwaa' 
Aderbale, Maherbale, MastmarfeMbè ec4 Lsr 
parola Poe ni , onde vien Punico , è lo stesso 
che Pkoeni , o Fenicj , perchè traevano la 
loro origine dalla Fenicia* Ne^Mgnulo ài 
Plauto yl è una scena in ìkiffm^ 
die ha tenuto in esercizio i letìémi. ^ ^ 
Ma quello ch'è più degno d'osservazione, 
si è la stretta unione ch^ sempre si eoa- 
servò fra i Feùic} e i Cartagine&i. Quando 
Cambise yolle guerreggiare contro questi ul- 
timi , i - Fenicj , cbe ei^no il nerbo della 
di lui armata navale , si dichiararono aper- 
tamente di non poter servire c(>ntco i Ipro 
compatriotti ( Herod* L 3* c. 1^^ jg ) } e 
quel principe fu costretto ad abbandonaroi' 
la sua impresa. .1 Cartaginesi però non si 
dimenticarono mai del luogo a onde erano 
venuti , e di quelli acquali erano debitori 
della loro origine^' Inviavano regolarmente 
ogni anno a Tii^Of un vascello carico di doni^ 
cne erano come un censo e tributo clie pa- 
gavano alla loro patria \ facevano offerire un 
annua! sacriiuio agli Dei tutelari di qi^L 
paese 'i);^^^^^ consideravano parimente com^ 
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loro proiettori ( Polyh, p. g44' Qmnt. Curt»\ 
l, 4« c. 2 e 3 ). Non trascuravano mal d'in- 
viar le primizie delle loro rendile , come 
pure la decima parte delle loro spoglie , 
e del Lottino che facevano sui loro nimici, 
per offerirle ad Ercole , una delle princi- 
alì divinila di Tiro e Cartagine. Quando 
irò fu assediata da Alessandro, i Tirj per 
porre in sicuro le cose loro più care, maiW, 
darono in Cartagine le loro mogli e i lpro< '. 
figliuoli , che furono ivi ricevuti e mante-»* 
nuli , benché in tempo di una guerra pres- . 
sante, con bontà e generosità tale , quale» 
non si avrebbe potuta sperar dai genitori 
più teneri e più opulenti. Questi conlras-i 
segui costanti di una viva e sincera rico-« 
noscenza fanno più onore ad una nazione 
di quello che lo facciano le più grandi con-' 
quisle e le più gloriose vittorie. . 

Si ^raccoglie da molti tratti della, storia 
di Cartagine, che i suoi generali conslde;- . 
ravano come un dover essenziale il comin-» - 
ciare e finire le loro imprese dal culto de-^' * 
gli Dei ( Zif. /. 2/, ri, 1 Amilcare padre' 
del grand' Annibale , prima di entrar nella 
Spagna per farvi la guerra, non tra scu:^€><Ji 
olFrir sagrifizj agli Dei (ìbìd. n. 27). Il di lui* 
figlio , seguitando le sue orme ^i prima di: 
pai* tir dalla S2)agna , e di marciare. contro^ 
i -Romani sij portò sino a. Cadice per adem- 
pire i voti fatti ad Ercole, e a fargliene' 
de' nuovi , se quel dio favoriva' JaV sua im- 
presa. Dopo la battaglia di Cànnq , allorché . 
fece sapere a Cartagine questa' felice novel-^* 



( 4ia ) ' / 

. U i i^€còi]^ ppin€ipaltn^fiMl^.9 cli^ si a-'* 
vesse r atten^one idi rendere 'solenni grazie • 
agli Dei immortali per tutte le vittorie ri-4. 
portate Fro ,his^ tantìs^ toique i^ictariis \fe^ 
rttm esse grates. Diis immortusUibHS agi^ ha* 
berique {J*'ii3*^né ff y^''*^ ^ 

Non erano solamente i privati quelli clie 
si vantavano di far comparire in ogni oc- 
casione una sollecitudine religiosa di quo* 
ili^. le divinità ; si vede che tal era il gemo 
a V uso uiiivecaale della nazione. • 

PollLìo ( Z. p* 102. ) ci conservò un 
trattato di pace tra Filippo re di Macedo- 
nia ^ e il (ni^laginesi , in cui apparisce ma- 
nifestamentè il loro rispetto per le divinità^, 
e il loro interno sentimento ehe gli Dei as^ 
sistessero e presiedessero alle azioni umane, 
e singolarmente ai trattati solenni che fa- 
ceyansi in loro nome ne'temp) , o alla loro' 
preaetaa» In quello si fa menzione di cin- 
que o sei eraini differenti di divinità ^ e 
questa enumerazione sembra assai straordi- . 
naria in un atto pubblico , qual è un trat* 
tato di pace £pa due imperi. Riferir^ quC^ 
le sue parole medesime^ cbe ci possono dare " 
qualche idea della teologìa de^ Cartaginesi: 
Questo trattato fu conchiuso in presenza di 
Gioue , di Giunone^ di Apollo ; in presenza 
del Demonio^ o del Gemo dei Cartaginesi. 
( A«!i|Aovos ) ^ di Ercole j e di Jolao'§ inpre"^/^ 
swM di Marte, di Tritone, di Nettuno^^ 
in presenza degli Dei che accompagnano 
r esercito de' Cartaginesi 9 del Sole , della 
ÌMuiy e della Terra; in presenza dei Jiu-^,. 
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mi ^'^ :dci prati ^ eyj^elle aCffief ed in^jtij^ 
settzà di tutti gii l^ìfi chepò^'seggono Càr^ 
iagine* tHit? 4ircmnicr ora noi di uu atto si- ' 
mile , al quale si ^acC^séro Inlei'veViire gli 
Angeli ed i Santi próiettoii dì uih regno? 

1 Cartaginesi adòravajrio ^paHiòòlar mente 
due divinità, delle quali non è fuor' di pro- 
posito il dir qui due parole. 

La prima era la dea Còleste , chlamat^' 
anche Urania, ciré la Luna, il cui ajittò 
imjiloravasi nelle maggiori càlamilà, princi- 
palmente nelle siccità per ottenere la piogg[ia. 
Jsta ipsa ^irgo Coelestis , dice Tertulliano 
( Apolog, c, 23» ) pluviarum pollicitatrix. 
Questi , parlando della dea^ e di Esculapio, 
fa a' Gentili del suo tempo 'una protesta^ 
quanto forte , altrettanto gloriosa al Cri* 
stianesimo , dichiarando che al nascere della 
religione saranno costretti que' falsi Dei a 
confessar pubblicamente esser eglino demonj 
e consentendo che si faccia morir sul fatto 
quel Cristiano , che non trae questa confes- 
sione dalla bocca medesima de' loro Dei : 
Nisi se daemones confessi Juerint Chri^tia- 
no mentir i non audenies , ibidem iHius Chri^ 
stiani procacissimi sansuincm fundite- S. A- 
gostino parla sovente di una tal divinila. 
<( Celeste, die' egli ( in ps. 68. ) regnava 
» una volta con sovranità in Cartagine. » 
Cosa è divenuto il suo regno dopo Gesù Cri- 
sto? Regnum Caelestis quale erat Cartila- 
gini! Ubi mine est regnum Caelestis? Que- 
sta senza dubbio è la medesima divinità ap- 
pellata da Geremia la regina del cielo , a 
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CUI le donne ebree avevano una gran de- 
•pozione j ad essa indirizzandx) voti^ Jbi'uciaa** 
éo profumi , e ofierendo sacri (ìzj , o prepa« 
Tdudo colle loro proprie mani delle foi^accie : 
ut faciant placentas reginae caeli ; e da cui 
si gloriavano di aver ricevuto ogni sorta di 
bene, finché, erano state diligenti nel darle 
questo culto, laddove avendone desistito^ si 
^ erano trovate oppresse da ogni àorta di iljs** 
avventure (^Jerem. c. j, ec. , c, 

f'. /7-25. ) 

. La seconda divinità particolarmente ado- 
rata dai Cartaginesi , e a cui si . offerivano 
vittitaie umane, è Saturno^ noto nella Scrit- 
tura sotto il nome di Moloc, il di cui culto 
€ra passato da Tiro in Cartagine. Filone cita 
un passo di Sanconiatone, d^onde si racco- 
glie essere stato in Tiro costume, clie nei 
più gravi infortonj i re sacrificassero i loro 
figliuoli per placare la collera degli Dei ; e 
che uno di loro, il quale fece un tal sa- 
crifizio , fu poi onorato come dio sotto il 
nome della costellazione chiamata Saturno; 
il che senza dubbio diede occasione alla fa- 
vola, la quale dice che Saturno ha divorati 
i suoi propri figli. Facevano lo stesso an- 
che i particolari, quando volevano impedire 

Sualche imminente disavventura , non -essen- 
0 meno superstiziosi de' loro principi , di 
manierachè quelli che non avevano figliuoli, 
per non esser privi del merito di un tal sacri f* 
•isio.,. ne comperavano da' poveri. Si conservò 
lungo tempo questo cx>stume presso Fenicj e 
i (^uaoei , da cui lo pi^esero anche gVIsrae- 
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liti j hcncbc loro da JJio esj)ressamenle vie- 
tato. Dapprincipio brutiavaiisi J)arbaramcnle 
quei Janciulli , o col gillarli in mezzo alle 
ardenti fiamme , come facevano que' delia 
valle di Ennon sovente nominala nella Scrit- 
tura, o col rinserrarli in una statua di Sa- 
turno infuocala. Per non udire le grida 
di queste infelici vittime, si faceva senlire:, 
tn tempo di quella barbara cerimonia il 
suono strepitoso de' tamburi e delle tromLe 
( Plut. de sapersi, p. ). Le madri te- 
nevano per onore e per punto di religione 
l'assistere a quel crudele spettacolo ad oc- 
chi asciutti, e senza alcun gemito, e se scap- 
pava loro qualche lagrima o qualche sospi- 
ro, il sacrifizio era meno accetto alla divi- 
nità, ed esse ne perdevano il frutto ( Ter- 
iulL in ApoL ). Dimostravano una fermezza 
d' animo , o pqr meglio dire , una fierezza e 
crudeltà tale, che giungevano ad accarezzare 
esse medesime i loro figliuoli per acchetare 
i loro vagiti , onde non dispiacesse a Sa- 
turno una vittima offerta con isgarbatezza, 
e in mezzo ai pianti: Blanditiis ^ et osculis 
comprimehant i^agitum^ nejlebilis hostiu-intr' 
inolaretur ( Minuc. Fel. ). In progresso si 
contentavano , come apparisce da molti passi 
della Scrittura , di far passare per mezzo 
al fuoco i fanciulli , che bene spesso vi pe- 
rivano. 

I Cartaginesi ritennero sino alla rovina 
della loro città questo barbaro costume di 
offerire agli Dei vittime umane: azione che 
meritava piuttosto il nome di sacrilegio, cl^e 



^di sagri flzio : sacrilcgiuin i^erius , quapi sa^ 
criun ( Q, Curt. L 4 •> ^' ^' )• sospesero 
solamente per alcuni anni , per non pro- 
vocare la collera e le armi ai Dario I. re 
di Persia , che fece loro proibire il sagrifi- 
car carne umana, e il cibarsi de' cani. Ma 
ritornarono ben presto alloro costume, quan- 
do al tempo di Serse successore di Dario , 
Gelone tiranno di Siracusa, avendo ripor- 
tata in Sicilia una considerabile vittoria 
contra i Cartaginesi , fra le condizioni della 
pace , che loro propose , v' inseri anche 
• questa, che non dovessero più. sacrificare 
a Saturno vittime umane ( Plut, de sera 
' vindic, deor» p. 552, ). «Fu egli senza dub- 
bio indotto a far ciò dall' arer veduto quel- 
lo che praticarono in tal occasione. Impe- 
rocché in tutto il tempo che durò la bat- 
taglia , che fu dal mattino 3Ìno alla sera , 
Amilcare figlio di Annone loro generale non 
cessò di sacrificare agli Dei uomini vivi , 
c in gran numero , facendoli gittarein un^ 
ardente pira, e vedendo che tuttavia le sue 
truppe erano poste in fuga e in rotta , vi 
si precipitò egli medesimo , per non sopra v»- 
, vivere alla sua vergogna , come dice s. Am^ 
brogio nel racconto di quest' azione , per 
ispegnere col suo slesso sangue quel fuoco 
sagrilego , che vedeva non avergli recato 
•alcun giovamento (i). 



(i) In ipsoè , quos adolebat , se praecipita^t igné& , 
ut eos rei cruore suo extin^eret , fuos sili nihil profu- 
W€ cognoweraf, s, Ambros. 
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In tempo di peste , sagrificavano alloro 
Dei un gran numero di fanciulli , senz* aver 
riguardo ad una età che muove a compas- 
sione i più crudeli nemici , cercando nella 
colpa un rimedio ai loro mali , e servendosi 
della barbarie per intenerire gli Dei (i). 

Diodoro (2) racconta un esempio di que- 
sta crudeltà che fa inorridire. Nel tempo 
che Agatocle era per porre T assedio a Car- 
tagine , gli abitanti di quella città, veden- • 
dosi ridotti alle ultime angustie , attribui- 
rono la loro disavventura al giusto sdegno 
di Saturno contro di loro , perchè in luo- 
go de' fanciulli del più nobif sangue, che 
secondo il costume se gli sagrificavano , si 
erano presi con inganno in loro vece fan- 
ciulli degli schiavi, e de' forestieri. Per ri- 
parare a questo mancamento immolarono a 
Saturno dugento fanciulli delle principali 
làmiglie di Cartagine ; e oltre a ciò trecen- 
to e più cittadini , che si conoscevano rei 
di quel preteso delitto , volontariamente si 
offerirono in sagri fizio. Diodoro aggiugne , 
che vi era una statua di bronzo , che rap- 
presentava Saturno , le di cui mani pende- 
Tano verso la terra in modo che u fan- 
ciullo , posto sopra di quelle , subito ca- 
deva in una fornace piena di fuoco» 

( 1 ) Cam peste lahorarent cruenta sacrorum religióne 
et scelere prò rimedio usi sunt. Quippe homines ut vi- 
etifìias irninolabant j et impuberes , ( quae aetas etian^ 
hostium misericordiam provocai ) aris admovebant , pa-^' 
cem deorum sanguine eorum exposcentes , prò quorum 
vita dii maxime rogari solent, Justin, 1. 18. c. 6. 

(1) Lib, a, p, 2^^* 

lìollin T. I. ' r / 10 



4<xS ciò forse ^ dice Plutarco {de supertt. 

p, i6g-iyi, ), adorare gli Dei? Sarcljbe 
forse aver di essi uu' onorevole idea il sup- 
porli avidi di carne ^ sitiboudi di sangue 
umano , e capaci di esìgere e gradire Ul 
sorta di vittime ? La religione , dice que- 
sto assennato autore ( in Carnil. p. i32.) 
^ circondata da du^ scogli egualmente pe- 
ricolosi agli uomini , che ingiuriosi alla di-^ 
TÌniti y cioè dall' empietà , e dalla super- 
stizione. La prima alfettando energia di spi* 
rito nulla crede 5 la seconda con una cieca 
debolezza crede* tutto» L' empietà per libe- 
rarsi da un giogo e da un timore che la 
inquietano, nega che yì sieno Pei : la super- 
stizione, per mettere in calma i suoi spa- 
venti, ritrova, e si forma degli Dei secondo 
il suo cajpriccio , non solamente amici » ipa. 
protettori modelli della colpa. Noig|..ÌHi 
meglio, soggi ugne ( de sapersi * ) cke Car- 
tagine avesse dapprincipio presi per legisla- 
tori un Critia , un Diagora ^ ate^ #cajper-* 
ti, e che si vantavano di esserlo, plittiK 
stochè seguire una sì strana e penuria m- 
igion^ r 1 liioni , 1 Cjiganti; nimici di- 
chiarati degli Dei se trioiiialo avessero 
4cl cielo , avrebbero potuto stabilire sulla 
terra sagrifiz) più abbomiuevoli ? • ^ 

Ee'co qual sentimento aveva un pagano 
intorno al culto de' (Cartaginesi. Infatti non 
crederebbesi capace il genere umano di un 
tal eccesso di furore e di frenesìa, cu uo- 
mini , generalmente parlando, noa-nudri- 
scono nei loro animo un sentimento si stra- 



volto lulorno a tutto ciò che la natura na 
di più sagro. Sagrificare e svenar di sua 
mano i pi'oprj tjgli ^ e intrepidamenle git- 
tarli in un l'uoco ardente ! Sentimenti si di- 
sumani , si barbari , e nondimeno abbrac- 
ciati da intere nazioni , da nazioni coltissi* 
me ^ dai Fenicj , dai Cartaginesi , dai Gal- 
li , dagli Sciti , dai Greci stessi e dai Ro- 
mani , e consagrati da un uso non inter- 
rotto di più secoli , non possono essere sta- 
ti ispirati se non da quello die fu sin dal 
principio omicida , e che non si compiace 
di altro, se non della degrada /.ione , della 
mis(»ria , e della perdizione deli' uomo. 

Il governo di Cartagine era stabilito so- 
pra i principi di una profonda sapienza. 
Kon senza ragione adunque Aristotile ( /. 
2. de Rep. c. //. ) pone questa repubbli- 
ca nel numero di quelle che erano le più 
j)regiate nell' antic hità , e che p()te\ ano ser- 
vire di modello alle altre. Apjìojjgia prin- 
cipalmente questo suo sentimento sopra una 
riflessione , che fa molt' onore a Cartagine, 
mostrando che sino al suo tempo ^ cioè 
per più di cinquecent' anni , non vi era 
mal stata sedizione di conseguenza che 
avesse (urbata la quiete , nè alcun tiranno 
che avesse oppressa la libertà. Infatti egli 
c un doppio inconveniente de' g(jveini mi- 
sti , qua! era quello di ('arlagine , ne' qua- 
li il ccmando è diviso iia il popolo e i gran- 
di , il degenerare o in abuso della libertà 
colle sedizioni dal canto del popolo , co- 
me d' ordinario succedeva in Atene e in 

t* 
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tutte le repuLWicne greche , o^rnella op- 
pressione della pubblica liberti dal canto 
de' grfindi colla tirannia , come avvenne in 
iMene stessa y in Siracusa t in Corinto , in 
Tebe , e in Roma stessa al tempo di Siila 
e di Cesare. È duucjue un grand' elogio 

Ser Cartagine l'aver saputo colla sapienza 
elle sue leggi ^ coli' avveutuirofpi armonia 
delle differenti parti che componevano *il 
suo governo y schivare per un sìT lungo corso 
di tempo due scogli tanto pericolosi e tan- 
to comuni. 

^^S^bbe da desiderarsi^ che qualche ali* 
tore antico ci avesse lasciata un' esatta ed 
ordinata descrizione dei costumi e delle leg- 
gi di questa famosa repubblica. Senza un 
tale soccorso non se ne può avere se non 
un'idea molto confusa e imperfetta 9 racco* 
gliendone i differenti tratti che trovansi spàr<* 
si negli autori • Questo è un servigio , che 
ha ren dillo alla j'epubblica letteraria Cri- 
stoforo Enderich, la di Ctti opera mi ha mol« 
tojeiovato (i). , ^ , 

Il governo di Cartagmé era com{lètlè ^ coi- 
rne quello di Sparta e di Roma, di tre au- 
torità differenti , che bilanciavansi P una T 
altra , e si porgevano uno scambievole ajuto. 
Quella dei due magistrati supremi^ chiamati 
§^fieti (2)^ quella del senato, e cpiella del 



(/) CarthagOjsipe Cartha^nensium respublica $tc,Fran^ 
tofurti ad Oderam an. féo^. 

( 3) Questo nome è derivaio da ma pania, ckt prwtMO 
gh Ebni, od i Bmicj significa giudkh' «bopfaietiau 



C ) ^ 

eopolo. Vi si aggiunse il tribumilév^^ 
ento j che ebberotiiella repubblica un som* - 
mp credito. 

U sgoverno dei suffeti .durava un anno, e 
aTevanO in Cartagine queir autorità che a« 
bevano i cbiisc^ in Roma (i)^ perciò be« 
ne spesso gli autori li chi ama uo col nome di 
re, di dittatori, e di consoli, perchè ne lace- 
vano come Tuffizio. La storia non dice da chi 
fossero eletti. Avevano facoltà ed i&comben^ 
za di adunare il senato Essendone essi i 
presidenti e i capi, vi j)roponevano gli affari, 
e racco^^iievano i voti. Presiedevano altresì 
ai giudiz) che si davano sopra eli altari di 
somma importanza (3^. Non era la loro au« 
torità ristretta nella città, nè stendeva si sola- 
mente alle materie civili, ma comraettevasi 
loro talvolta anche il comando degli eserciti. 
Per lo più, nell' uscire dalla dignità di sufle- 
ti, erano nominati pretori, ch^era una carica 
di considerazione^ perchè, oltre al diritto di 
presidenza in certi giudìzj, dava loro anche 
quello digproporre e promulgar leggi nuove, 
e d^^i|i|^||^ conto a quelli che errano in« 
eaìriea^i ^Ìla riscossione del pubblico dena* 
ro, come si raccoglie da ciò che Tito Livio 
(i. 33^ lì. 47*) ^ questo proposito rac- 

conta d' Annibale, come dirò « suo luogo. 



(i) Ut Romae conmles, sic Cartha^m quotannU anh 
nui bini reges creabantur. Cor. Nep. m Anuib. c, 7. 

Senatum itaque suffetesj quod velut consulare im» 
perium apud eos erat vòcaverunt, Liv. 1. 3o, n. 7, 

S3) Cum suff 'ete^ ad ju4 dicmdum conscdisienU Lir, 
^4. a» 6a» 
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Il senato era composto di persone venera- 
Lili per età, per esperienza, per nascita, per 
ricchezze, e singolarmente per merito, etf e- 
ra come T anima di tutte le puLbliche delibe- 
razioni. Non si sa precisamente qual fosse il 
numero de' senatori . Doveva essere assai 
grande, percliè si vede che ne furono estratti 
cento per formare una particolare adunanza, 
di cui avrò ben presto motivo di far parola. 
Nel senato si trattavano gli affari importanti: 
ivi si leggevano le lettere de' generali, si ri- 
cevevano le querele delle provincie, si dava 
udienza agli ambasciatori^ e si decideva della 
pace o della guei-ra, come si vede in molte 
occasioni. ^ 

. Quando erano uniformi i sentimenti e u- 
nanimi i voli, il senato allora decideva so- 
vi-anamcnte e con inappellabile sentenza (^A^ 
rist, /. ci't.). Allorché vi era qualche dispa- 
rere, gli affari si delegavano al popolo-, nel 

Sual caso egli aveva V autorità di decidere, 
►gnuno vede qual saviezza vi era in questa 
regola: quanto fosse atla ad impedire le con- 
giure, a conciliare gli animi , e a stabilire e 
far dominare i buoni consigli , essendo una 
tale adunanza estremamente gelosa della sua 
autorità, e non consentendo così di leggieri 
ch'ella passasse ad un'altra. Si legge in Po- 
libio (/. /5, e 707.), die dopo la per- 
dita della battaglia seguita in Africa sul fine 
della seconda guerra cartaginese, fattasi nel 
senato la lettura delle condizioni della pace 
proposte dal vincitore, Annibale vedendo che 
vi si opponeva uno dei senatori, rappresentò 



( 2^3 ) ^ 
cori evidenza 'die , trattandosi della saluti 
della repubblica, era di somma importanza 
raccordarsi , e il non delegare una tale deli* 
Lerazioue all'adunanza del spopolo; e infatti 
ne ottenne l'intento. Ecco senza dubbio il 
motivo, per cui nei primi tempi della repuL- 
blica il senato divenne si possente, e la sua 
autorità giunse a un sì alto grado. Dice lo 
stesso autore (/. ff, p. 494')-> die lo stato fu 
diretto con molta saviezza , e che tutte le 
imprese ebbero un esito avventuroso, sintaa- 
to the il senato ne diresse gli affari. 

Sembra dal fin qui detto, che sino al tem- 
po di Aristotile, che fa una si bella descri- 
zione, e un si magnifica elogio del governo 
di Cartagine, il popolo volontieri si riposas- 
se sul senato intorno alla cura dei pubblici 
affari, e gliene lasciasse la principale ammi- 
nistrazione: motivo per cui la repubblica di- 
venne si possente. Ma nel progresso non an- 
dò cosi. Il popolo divenuto insolente per le 
sue ricchezze e conquiste, e non facendo ri- 
flessione che di tutto ciò era debitore alla 
prudente condotta del senato, volle ancor 
egli ingerirsi nel governo^ e si arrogò quasi 
tutto il potere. Allora si maneggiò tutto per 
via di frodi e fazioni ; il che fu secondo 
Polibio, una delle principali cagioni della 
rovina dello stato. 

Il tribunale dei Cento era un' assemblea 
di centoquattro persone , benché bene spes- 
so per brevità non si faccia menzione se non 
di cento. Ella faceva secondo Aristotile in 
Cartagine ciò che facevano inisparta jjli efori; 
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dal die semtra che lòsse stabilita per te-jt/ 
nere in bilancia il potere de' grandi e del * 
senato: ma con questa difl'erenza, cbe gli . 
* èfori erano solamente cinque, e duravano 
nella carica un solo anno , laddove questi 
erano perpetui , e passavano il numero di 
cento. Si crede che questi centumviri sieno 
uc' cento giudici , di cui parla Giustina<^ 
/. 7g, c* 2. ) , che furono tratti dal se- 
nato, e stabiliti per far render conto ai ge- 
rali della loro amministrazione (1). L'au- 
torità troppo grande di quei della famiglia 
di Magone , clfe occupando i primi posti , 
ed essendo alla testa degli eserciti si erano 
fatti padroni di tutti gli affari , diede occa- 
sione a questo stabllimenlo. Si volle con ciò^ 
])orre un frcuo all'autorità de' generali^ la 
quale, sinché comandavano alle truppe, era 
quasi illimitata e suprema^ e fu soggettata alle 
leggi colla necessità loro imposta di render 
coulo nel ritorno dalle loro campagne a 
questi giudici delia loro amministrazione: Ut 
hoc inetu ita in hello imperia cogitarent , 
ut domi jiulicia^ Icgesquc rcspicerent {^Ju- 
stia. 16 ). Fra tutti questi giudici ve n'e- 
rano cinque, che avevano una particolare 
giurisdizione , e superiore a quella degli 
altri 5 ma non si sa per quanto tempo. Que- 
sto consiglio dei Cinque era come il consiglia 
de' Dicci nel senato di Venezia. Quando 
v^era qualche posto varante essi medesimi 
avevano il diritto di collocarvi un altro y 



(i) An, M, 36oQ j di Cartag. 4^2- 
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Storne pure di eleggere quelli cli^ entravano 
nel consiglio dei Cento. Era assai grande 
la 1 oro autorità, e perciò si aveva la mira 
di porre in quei posto uomini di un me- 
rito singolare j e non si credette dovere sta- 
bilire al loro impiego retrlLuzione veruna , 
dovendo nell'animo de' buoni il solo motivo 
del pubblico bene esser assai forte, per im- 

{ìegnarli neir adempire con zelo e fedeltà i 
oro doveri. Polibio ( /. /o, p, Sgi. ) nel 
racconto della presa di Cartagine, fatta da 
Scipione, cbiaramente distingue due adu- 
nanze di magistrati. Dice che fra i prigio- 
nieri , che si fecero in Cartagine, si ritro- 
varono due giudici del corpo de' Vecchi , 
( cosi appcllavasi il collegio dei Cento ) e 
quindici del senato ( /. aé, w. 5u ). Tito 
Livio non fa menzione se non che di questi 
ultimi senatori 5 ma in un altro passo no- 
mina i vecchi, e dir'e che componevano il 
t:onsiglio più venerabile dello stato, e che 
nel senato avevano una grande autorità (1). 

Le massime più saggie e più inveterate a 
poco a poco degenerano , e danno finalmente 
luoeo al disordine e alla licenza, che s'in- 
troducono e penetrano dappertutto. -Questi 
g'udici, che esser dovevano il terror della 
colpa , e il sostegno della giustizia, abusan- 
do della loro autorità, eh' ei"a quasi senza 
limiti, divennero tanti piccoli tiranni, co- 
fi) Carthaginenses ... oratores aA paoem petendem 
mittuiit trigitita senioniin jjrincipes. Id erat saricliut 
iinud illos conciliujìij maximaque ad ip^um sdnatum 
ftgtudum $us^ 
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me Vedi'emo nella storia del grand' Anm« 
ì^e, che in tempo delia sua pretura^ quan« 
<^ ^ ritornò dall' Africa ^ impiegà tutto il suo 
credito per riformare un h solenne abuso ^ 
e di perpetua che era l'autorità di questi 
t giudici , la rese annuale duecento anni in 
' circa dopo ch'era stato formato il coUcjgio 
dei-Cento (i). \ 

^Mptotile fra molte altre osseryìÌMlMu f 
che fa sopra il governo di Cartagine , vi 
nota due gran dilclli, secondo lui, molto 
contrarj alle mire d'un saggio legislatore 9 
" regole d*una huona e sana politica* 
plàttkù di questi difetti si è il conferire 
alla medesima persona più cariche, il' che 
fi considerava m Cartagine come la prova 
di un merito singolare* Aristotile considera 
questo costume di scmimo pregiudizio al 
pubblico bene. Infatti , dic'egli , quando un 
nomo è incaricato di un solo impiego , è 
molto più in istato di ben adempierlo, es- 
sen40 esaminati con più att»2Ìone gli affa* 
ri , e spediti con più prontezza. Non si Te- 
de, egli soggi u gne , che si usi cosi nelle 
milizie y e nella navigazione. Un medesimo 
iiffiziaie non comanda a due corpi differenti, 
e la stesso pioto non regola due vascelli. 
BaSlaitora parte il bene dello stato richiede 
che, per eccitare remula/àone fra le per-^ 
sone di merito^ siano egualmente divisi i 
CsiTori e le cariche; laddove, allorché sono 
aectunnlat* in uno stesso 50|getto, sorente 



(1) jin. MU di Vartag. 68». 
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producono in esso , attesa una si notabile 
distinzione, una specie di alterigia^ ed ec- 
citano sempre negli altri la gelosia , i di- 
spiaceri , e i Lisbigli. 

11 secondo difetto , che trova Aristotile nel 
governo di Cartagine, si è che per giugnere 
ai primi posti era d'uopo avere unita al 
merito e alla nascita una certa rendita; e 
perciò la povertà poteva escludere lé per- 
sone più benemerite: il che da lui è tenuto 
come un gran male in uno stato. Imper- 
ciocché allora, die' egli, essendo la virtù 
riputata per nulla, e avendosi in pregio so- 
lamente il denaro sopra tutte le altre cose, 

1)erchè a tutto esso serve di guida , V ani- 
)izione, eia sete delle ricchezze s'im nadro- 
niscono di tutta una città, e la corrompono. 
Oltre di che i magistrati e i giudici, che non 
giungono ad esser tali se non con grandi 
spese, credono aver diritto di trarne poscia 
con le proprie loro mani il risarcimento. 

Non si trova, per mio avviso, nelT anti- 
chità alcun vestigio , onde raccogliere che 
le dignità cosi deilo stato, come della giu- 
dicatura^ sieno mai statai venali; e ciocché 
qui dice Aristotile delle spese che in Car- 
tagine si facevano per conseguirle , senza 
dubbio si deve intendere de' regali, con cui 
si comperavano i voti di coloro che con- 
ferivano le cariche : cosa anche secondo Po- 
libio , molto ordinaria ai Cartaginesi (i)^ 
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f^resso de^ quali non era disonorevole qua- 
unque guadagno. Non è dunque maraviglia 
che Aristotile condanni un uso , di cui fa- 
cilmente ognuno può scorgere quanto pos- 
sano esser funeste le conseguenze. 

Ma se pretende che dovessero egualmente 
essere ammessi alle prime dignità i ricchi 
ed i poveri, come sembra ch'egli lo insi- 
nui , il suo sentimento sarebbe confutato dal 
costume generale delle più saggio repubbli- 
che, che senza avvilire, nè disonorare la 
povertà, hanno creduto dover dare su que- 
sto punto la preferenza alle ricchezze \ do- 
vendosi presumere che i ricchi abbiano ri- 
cevuta un'educazione migliore , che abbiano 
pensieri più nobili, che sieno meno esposti 
a lasciarsi corrompere, e a commettere delle 
viltà j e die la condizione medesima dei loro 
affari li renda più afiezionati allo stato, più 
disposti a mantenervi la pace ed il buon or- 
dine, e più interessati in tener lontana ogni 
sedi /.ione e ribellione. 

Aristotile , terminando le sue riflessioni 
sopra la repubblica ài ('ai'tagine , approva 
molto il suo cosViM^ze tf' inviare di tempo in 
tempo colonie in (fiflbrenli luoghi^ e di pro- 
curare altresì a* cittadini onorevoli impieghi. 
In tal guisa si procurava di provvedere alle 
iiidigenze de' poveri , che sono al pari dei 
rirchi membii dello stato, si scaricava la 
meti'opoli di una moltitudine di gente oziosa 
e sfaccendata , che la disonora , e che bene 
S|.)esso le diviene dannosa; e si prevenivano 
le sedizioni e le turbolenze, allontanando 
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coloro clic per lo più ne sono l'origine , 
percliò malcontenti della loro j^resente for- 
tuna sempre sono pronti alle sedizioni e al- 
le novità. 

Il commercio, propriamente parlando, era 
r occupazione di Cartagine, Toggetto della 
sua industria , il suo proprio e particolare 
carattere , essendo esso la maggior forza e il 

f)rincipalc sostegno di quella. In una paro* 
a , il commercio può essere considerato co- 
me r origine della potenza, delle conquiste, 
del creuito e della gloria de' Cartaginesi. 
Situati nel centro del Mediterraneo, sten- 
dendo una mano alT oriente, e l'altra al- 
l' occidente ^ aLbracciavano coir estensione 
del loro commercio tutti i paesi noti, e ar- 
rivavano fino alle coste della Spagna , della 
Mauritania, delle Gallie, e al di là dello 
stretto e delle colonne d'Ercole. Andavano 
da per tutto per comprare a Luon mercato 
il superfluo di ciascheduna nazione , e per 
convertirlo, riguardo all'altre, in un neces- 
sario, che ad esse vendevano a prezzo più 
alto. Ritraevano dall'Egitto le tele, la carta, 
le lùade , le vele, e le gomone pei vascelli^ 
dalle coste del mar Rosso le droghe , gl'in- 
censi, gli aromi, i profumi, l'oro, le per- 
le, le pietre preziose j da Tiro e dalla Fe- 
nicia la porpora e lo scarlatto , i ricchi 
drappi, i sontuosi arredi, gli arazzi, ed 
altre diverse peregrine cose, lavorate con 
grande ingegno ed industria. In una parola, 
andavano in traccia per varie contrade di 
quanto poteva esser necessario e giovevole 



' . ( 23o ) 
all.1 comoa?iaral lusso, e alle delizie della 
yita. Al loro ritorno riportavano per cambio 
il ferro, lo- slagno , il piombo ed il rame 
dalle parti occidentali ^ e colla vendita di 
tutte queste mercanzie arriccbivansi a spese 
di tutte le nazioni, e quasi le obbligavano 
ad una certa contribuzione tanto più sicu- 
ra, quanto più volontaria. 

In tal guisa, facendosi fattori e negozianti 
di tutti i popoli, erano divenuti i principi 
del mare: il vincolo dell'oriente, delPoc. 
cidente, e del mezzodì ^ e il canale necessario ' 

• della loro comunicazione , avendo resa Car-- 
tagine la citlà comune di tutte le nazioni 
fra di loro separate dal mare , e il centro 
del loro commercio. 

I signori più distinti della città non ave- 
vano a vile il negozio. Vi si applicavano^ 
Scólta medesima attenzione che usavano i più 
- "^feriori cittadini 5 e le grandi ricchezze 
• non rendevano loro increscevole Tasslduità, 

• la pazienza , e la fatica necessaria per ac- 
crescerle. Con questo mezzo acquistarono 
il dominio del mare: per questa via tanto 
si avanzò la loro repubblica , che arrivò a 
poter entrare in gara con Roma stessa , e 

inalzò ad un si alto grado di potenza , 
che fu tV uopo ai Romani il sostenere per 
lo spazio di quaranta e più anni una dub- 
Liosa e crudel guerra per domare questa 
feroce rivale. Finalmente Roma trionfante 
non credette poter interamente soggiogarla 
e deprimerla , se non col levarle que sus- 
sidj , che avrebbe potuto ritrarre ancora 
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dal negozio , con cui un si lungo temna 
•ostenuta si era contro tutte le forze della 
repubblica romana. 

J\on è perù maraviglia che Cartagine , 
escita da la prima scuola del mondo tìl 
guardo al commercio , voglio dire da Tiro- 
in esso ritrovasse vantaggi si copiosi e co- 
stanti. I vascelli medesimi, che condussero 
1 suoi fondatori nell'Africa, dopo il viae- 

mercatura. Co- 
minciarono a stabilirsi sulle coste della Spa- 
gna m alcuni porti, che loro furono aperti, 
per iscaricarvi le merci, I comodi e Ufa- 
cilita, che vi trovarono, fecero nascere in 
essi il pensiero di conquistare que' vasti paesi, 
e col progresso del tempo Cartagine la nuova, 
o sia Cartagena , diede a' Cartaginesi in 
quel paese un imperio quasi eguale a quello 
che 1 antica possedeva nell'Africa 

Diodoro dice ( /. 4, p. 3,2, ec. ) , e non 
senza ragione , che le miniere d' oro e di 
argento ritrovate da'Cartaginesi nella Spagna, 
furono per essi una sorgente inesausta di 
ricchezze che li posero in istato di sostener 
guerre si lunghe centra i Romani. Quei del 
paese non avevano per lungo tempo avuta 
coenizione alcuna di questi tesori nascosti 
nel seno della terra. I primi a scuoprirli 
iurono 1 Fenicj ; e pel cambio , che facevano 
di alcune merci di poco valore con quel 
prezioso metallo, radunarono insieme im- 
mense ricchezze. I Cartaginesi divenuti pa- 
aroui d«l paese , seppero approfittarsi d«l 
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ìmto eiempio , e tosi poscia i Romani , quando 
r ebbero tollo a questi ultimi. 

Per giungere a queste miniere , e per 
trai'ne Toro e T argento , bisognava impie- 
garvi una incredibile fatica ( ibid* \ Im*- 
perocchè le Tene di questi metalli dS rado 
compariscono nella superficie^ end era d'uopo 
il ccrcai'le e seguirle nelle spaventevoli pro- 
fondità y ove bene spesso incontravasi una . 
quantità d'acqua , che arrestava sorpresi gli 
eperai , e sembrava insuperabile* Ma la cu- 
pidigia non è meno paziente per tollerar le 
l'aliene , cbe ingegnosa per ritrovar dei ri- 

Sieghi. Col mezzo .di cbioccìole , inventate 
a Archimede nel suo Tiaggio in Egitto , 
venivano a capo di sollevare in alto tutta 
r acqua di quelle cavità che sembravano 
pozzi 5 e di seccarle. Per arricchire i pa- 
droni di queste miniere perdette la vita uit 
numero grande di schiavi , cb' erano trattati 
con un'estrema crudeltà, facendoli lavorare 
loro malgrado a colpi di l>astone ^ e non 
concedendosi loro riposo nè giorno, nè notte. 
Polibio , citato da Strabene ( L 3^ p. ^4?)^ 
dice cbe a suo tempo vi erano quaranta 
mila uomini occupati nelle miniere vicino 
a Cartagine , e che somministravano per 
ciascun giorno al popolo romano venticinque 
mila dramme ^ cioè duemila cinquecento 
tendi, 

INon dobbiamo stupirci nel vedere i Car- 
taginesi , dopo le maggiori sconfitte , met- 
tere ìa piedi m poco tempo numerosi eserciti. 
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ed allestir grosse flotte, e sostenere per più 
anni spese considerabili per le guerre che 
facevano in lontane parti. Dobbiamo piut- 
tosto stupirci y che facessero lo stesso i Ro- 
mani , le di cui rendite erano assai me- 
diocri prima di quelle gran conquiste che 
assoggettarono ad essi i popoli più potenti, 
i Romani, che non avevano alcun soccorso 
uè per itiezzo del traifico aflatto incognito 
a Roma, uè dalle miniere d'oro e di argento, 
rarissime nelP Italia , e seppure ve n'erano, 
ed inutili , mentre le spese esorbitanti , che 
a tal uopo sarebbero state necessarie, avreb- 
bero consumato tutto l'utile. Trovavano essi 
nella loro vita semplice e frugale , nel loro 
zelo i^cì pubblico bene ^ e ncll* amore del 
popolo verso la patria , miniere non men 
feconde ed inesauste di quelle dei Carta- 
ginesi y ma più onorevoli alla loro nazione. 

Cartagine deve esser considerata come una 
repubblica mercantile , e nel tempo stesso 
guerriera. Ella era mercantile per inclina- 
zione, e pel sito; divenne guerriera perla 
necessità di difendersi contro i popoli vicini, 
e poi pel desiderio di estendere il suo com- 
mercio, e di ingrandire il suo impero. Questa 
duplice idea esprime , se non isbaglio , il 
rero sistema ed il vero carattere della re- 
pubblica cartaginese. Quanto al commercio^ 
ne abbiamo già favellato. 

La potenza militare di Cartagine consi- 
steva nei re alleati , nei popoli tributar] , 
da' quali traeva milizie e denaro , e incerte 
altre truppe composte dei proprj cittadini, 
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e in soldati nercetiai j , che compr àTa negl» 

stati -vicini , seu/a impegno nè di far leva, 
ne di esercitarli ) perche Irovavali già formati 
ed agguerriti , scegliendo in ciascun paese 
le truppe che avevano più merito e più vi^ 
putazione. Traeva dalla Mumidia una cavala 
Idia leggiera , ardila, impetuosa e islan- 
cabile, che formava il n^bo de' suoi eserciti:^ 
dalle isole Baleari i più destri fiKimbolietì 
del mondo, dalla Spagna un' infinuteria foiÌ# 
ed invincibile^ dalle coste di Genova e dalle 
Gallie truppe di uno sperimentato valore 
e dalla Grecia medesima soldati egualmente 
Buoni tutte le operaiicnu militari, capaci 
di servire nella campagna o nelle città » a^ 
porre o a sostenere gli assedj. 

In tal guisa metteva in piedi ad un tratto 
un considerevole esercito, composto di quante 
truppe scelte y\ «mo nel mondo\ senzai 
spopolare con nuove leve le sue campagne, 
uè le sue città , senza sospendere i lavori, 
o turbar le tranquille fatiche degli artigiani^, 
senza interrompere il suo commercio , e senza 
infievolir la marina. Con un sangne venaW . 
s'impadroniva delle provincle e del regni, 
e convertiva le altre nazioni in istrumenti 
della sua grandezza e della sua gloria V senza- 
porvi cosa del suo , fuorché il denaro; ed 
anclie questo le v'eniva somministrato dai 
popoli stranieri per mezzo del commercio. 

Se nel corso di una guerra riceveva qual% 
che scfiflifitti^ le perdite erano come acci* 
4mti ^ranieci , eh* ^Itro non facevano s^ 
UCÓi dbe esterioriucute sfiorare il corpo dello 
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sialo , senza recar piagne profonde nelle 
viscere medesime ^ o nel cuore della re- 
pubblica. Erano queste prontamente ripa- 
rate dalle somme che ritraevano dal loro 
florido commercio , il quale serviva , dirò 
COSI , di nerbo perpetuo per la guerra , e 
come un ristoro dello stato mai sempre nuo- 
vo, per acquistar truppe, pronte in ogni 
tempo a vendersi ; e attesa V immensa e- 
stensione delle costiere , di cui erano pa- 
droni , era ad essi agevole il fare in breve 
tempo la leva di tutti i marinari e remi- 
gali ti , eli' erano di mestieri pel servizio della 
ilotta , siccome il trovar valenti piloti , e 
sperimentati capitani per condurla. 

Ma tutte queste genti , causalmente unite, 
non erano insieme congiunte da vincolo al- 
cuno naturale , intimo e necessario. Kiun 
comune reciproco interesse le univa per 
formare un corpo solido e inalterabile. Ninna 
con impegno affezionavasi all'esito degli af- 
fari , nò alla prosperi là dello stato. Non 
si operava col meclesimo zelo , ne si an- 
dava incontro ai pericoli col medesimo co- 
raggio per una repubblica che considera- 
va si straniera ^ e perciò con animo indif- 
ferente amata , come si sarebbe fatto per 
la sua propria patria , la di cui felicità for- 
ma quella dei cittadini che la compongono- 

Nelle grandi disavventure i re alleati (co- 
me Siface e Masinissa ) potevano agevol- 
mente separarsi da Cartagine , o per la ge- 
losia che naturalmente cagiona la grandezza 
di un vicino più. potente di se , o per la 
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speranza di trar vantaggi più considerabili 
da un amico novello , o pel timore di ca- 
etere nella sciagura dell' antico confederato. 

• I popoli tributar] , annojati dal peso e 
dal rossore di un giogo che portavano con 
impazienza , stnii)re si lusingavano di tro- 
irarue uno più cfolce camLiando padrone ; 

0 se la servitù era ìneiFÌtabìle , quanto alla 
scelta erano molto indifferenti, come vedremo 
in più esempi che ci porgerà questa storia. 

Le trupne mercenarie, solite a regolai^e 
la loro fedeltà secondo la grandezza o du- 
rata della mercede , erano sempre pfmle 
al minimo disgusto , o sulle più leggiere 
promesse di un grosso stipendio, a passare 
dal cauto dei nimici , che avevano pria 
combattuti , e a rivolgere le loro armi con-' 
tro di chi gli aveva chiamati in suo ajuto* 

• Cosi la grandezza di Cartagine, che sì 
sosteneva coi soli esteriori appoggi, vede- 
vasi all'atto in rovina appena le erano tolti ; 
e se dair altra parte il commercio , suo a« 
nico sostegno , era interrotto dalla perdita 
di qualche combattimento navale , si cre- 
deva giunta al suo disfacimento , e si dava 
in preda alla viltà e alla disperazione , come 
chiaramente si vide nel fine della prima 
guerra cartaginese. 

Aristotile nel libro primo, in cui mostra 

1 vantaggi e gV inconvenienti del governo di 
Cartagine non la riprende dell'uso che faceva 
nella guerra di sole-milizie straniere , perchè 
si deve credere che non cadesse se non dopo 
un gran tempo in questo difetto* Le .ribelr 



lioni avvcQule negli ultimi lem pi dojièttero 
insegnarle, che non \i era cosa più i uri elice 
in uno stato ^ quanto il sostenersi colla forza 
degli stranieri , in cui non ritrovasi nè zelo, 
nè sicurezza y nò ubbidienza. 

Non era così nella repubblica romana. 
Priva di commercio e di danaro^ non poteva 
procacciarsi soccorsi capaci di ajutarla ad 
inoltrare le conquiste con tanta velocità, co- 
me Cartagine; ma traendo tutto da se mede- 
sima, ed essendo intimamente unite insieme 
tulte le parti del suo slato, aveva soccorsi 
più sicuri nelle sue grandi sciagure di quello 
che ne avesse Cartagine nelle sue. Quindi è 
che punto non si curò di chieder la pace 
dopo Ja battaglia di Canne, come la domandò 
quella in un meno rilevante pericolo. 

Aveva pure Cartagine un corpo di milizia 
composto solamente de' suoi proprj cittadini, 
ma in poco numero. In questa scuola la prin- 
cipal nobiltà, e quelli che avevano sentimenti 
più generosi talento, e ambizione per aspi- 
rare alle prime dignità , si addestravano ne' 
principi della prolessioue milit^ìre. 

Dal numero di quei pochi si sceglievano 
tutti i capitani generali, che comandavano ai 
differenti corpi di milizie, e che neir esercito 
avevano l'autorità principale. Questa nazione 
era molto gelosa e guardinga , nè affidava il 
comando a' capitani stranieri. Non era però 
diffidente tanto quanto Roma ed Atene dei 
suoi cittadini , a' quali dava un gran potere, 
nè cautelavasi contro T abuso che potevano 
farne per opprimere la loro patria. Il comando 



degH eserciti non era annuale , nè limitato 
ad un Icmpo prefisso , come nelle altre due 
repubbliche. Molli generali lo conservarono 
per lungo corso di anni , e sino alla fine della 
guerra , o della loro vita , benché dovessero** 
sempre render conto delle loro azioni alla 
repubLlica , e fossero soggetti ad essere ri- 
chiamali quando o un vero errore, o una 
disavventura, o Finflaenza di un contrario 
parlilo vi davano T occasione. 

Non si può dire che Cartagine avesse inte- 
^jranaente rinunziato alla gloria dello studio 
c delle scienze. Masinissa figliuolo di un re 
^polente (i), colà inviato per essere istruito, 
dà motivo di credere che vi fosse in quella 
città qualche scuola atta a dare una buona 
educazione. Il grand' Annibale che in ogni 
genere ne fu T onore, non era imperito nelle 
belle leltere (^Corn. Nep. in ^it. Annib* c. f3.). 
#:ome vedremo a suo luogo. Magone , altro 
generale assai celebre , non meno decorò Car- 
tagine colle sue opere, che colle sue vittorie. 
Aveva scritto ventolto volumi sopra l'agricol- 
tura *, e il senato romano ne fece tanta stima, 
che dopo la presa di Cartagine, allorché di- 
stribuì ai principi dell'Africa le librerie 
che si ritrovarono (altra prova che non era 
affatto sbandita T erudizione ) , ordinò che 
que' libri dell' agricoltura si traducessero ia 
latino, benché vi fossero quelli già composti 
da Catone sopra la stessa materia ( C/c. /. /, 
orat. n, 249-iPlin. L 18 c. 5). Noi abbiamo 
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altresì una versione grei a eli un Iratlalo com- 
posto da Annone in lingua cartaginese, sopra 
il viaggio che aveva fallo per ordine del se- 
nato con una ilolta numerosa all' intorno 
deir Alrica per istahilirvi dillerenti colonie 
C F'oss. de /list, graec, L 4 Si crede questo 
Annone esser ])iù antico di (juello di cui 
si parlò al tempo di Agatocle. Clitomaco, 
chiamato in lingèla punica Asdrubale , tiene 
un luogo ragguardevole tra i filosofi (^Plut. 
de* fori. Alex, p^^g* 828. l^iog. Lacrt. in 
eli torri ). Succedette al famoso Cameade , 
eh' era stato suo maestro , è manteni^e in 
Atene V onore della setta accademica. Rico- 
nolihe Cicerone in quest'uomo una grande abi- 
lità per essere cartaginese, e una gran solleci- 
tudine per lo studio (1). Compose molti libri, 
in uno dc'quali consolava gP infelici cittadini 
di Cartagine , che dopo la rovina di quella 
città si trovavano ridotti in servitù. 

Potrei annoverare tra , gli scrittori , 
che hanno illustrata l'Africa , o piuttosto 
considerare come il primo , il celebre Te- 
renzio , il quale solo collo splendore del- 
la sua fama potrebbe renderle un onore im- ♦ 
mortale : cjuando non fosse noto , che per 
quello che riguarda gli scritti suoi , con 
mollo minor ragione bi deve riputare sua 
patria Cartagine, in cui nacque , di Roma^ 
dove fu educato e dove apprese quella pu- 



- (1) Clitomachus , homo et acutus ut Poenus , et raì' 
dé studwsus oc diligenj. Academ. Quuefit. L 4* u. 
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rità di stile , e quella eleganza , per cui 
divenne V ammirazione di tutti i secoli. Si 
congettura ( Si'Ct. in vit* Tcrcnt. ) che fosse 
preso ancor da fanciullo^, o per lo meno 
assai giovine da Numidi nelle scorrerie che 
facevano sulle terre dei Cartaginesi , nella 
guerra che ebbero insieme questi due po- 
poli dopo il fine della seconda guerra car- 
taginese sino al principio della terza. Fu. 
venduto come schiavo a Terenzio Lucano, 
senatore di Roma , che dopo averlo fatto 
diligentemente educare , lo fece liberto , e 
gli diede il suo nome giusta il costume 
ci' allora. Fu strettissimo amico di Sci])io- 
ne Africano il secondo , e di Lelio 5 e in 
Roma era universale opinione, che quei 
due ijrand^ uomini lo assistessero a com- 
porre le sue commedie. Questo poeta in 
vece di difendersi da una voce, che gli 
recava tanto svantaggio , se ne gloriò. Kon 
ci restano di lui , che sei sole commedie. 
Alcuni autori , al dir di Svetonio che scris- 
se la di lui vita , dicono che nel ritorno 
eh' ei 'fece dalla Grecia, ove aveva fatto un 
viaggio , perdette cent' otto commedie , che 
aveva tradotte da Menandro 5 e che non 
potè sopravvivere ad un accidente che gli 
ragionò un dolore cosi sensibile. Non si 
trova però , che questa particolarità della 
vita di Terenzio abbia un fondamento molto 
vero. Checché ne sia , egli morì V anno 
di Roma 594. nel consolato di Cn. Cor- 
nelio Dolabella . e di M. Fulvio neir età 
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eli trentaciiique anni , c prr coiiscgiionza 
nato nel fj^o. 

tonvieu però confessare , ad onta di 
quanto ho dello, che in Carta^jine la sctar- 
$ezza degli uomini dotti fu sempre grande,- 
mentre nel corso di sette e più secoli quella 
possente rejKibblica produsse appena tre o 
quattro autori di grido. Benché mantenesse una 
stretta amicizia colla Grecia e colle nazioni 
più colte , non si era tuttavia presa curà 
di apprendci'e da esse le belle cognizioni ^ 
poiché l'acquisto delle medesime non con-^ 
Iribuiva molto ai vantaggi del suo com- ^ • 
niercio. Sembra che vi sieno state pcco-^ . 
conosciute T eloquenza , la poesia , e la sto- • * 
ria. Un filosofo cartaginese sarebbe tenuto f - ^ 
presso ai dotti quasi per un prodigio. Che 
diremo di un geometra , o di un astro- 



nomo ? Non so se 

gio la medicina si utile alla vita , e la gì 
risprudenza si necessaria alla società. 
. In mezzo ad una si notabile trascuratezza J 
per tutte le opere dell' intelletto , non po- ^ \ 
teva essere se non molto imperfetta e assai 
rozza r educazione della gioventù. In Car- • 
tagine tutto lo studio e tutta la scienza ^ 
della maggior parte dei giovani restringe- 
Tasi nello scrivere, e in iar cifre , nel for- 
mare un registro , e tenere i conti , in una • 
]>arola , nel far quello che riguarda il tra T- ^ 
fico. Le belle lettere , la storia , e la fi- 
losofìa erano tutte cose ivi poco stimate , ^ v 
e furono altresì in progresso di tempo iii-^ 
Rollin T. I. Il 



;e avessero in qualche pre- 
si utile alla vita , e la giù- ? 
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terdclté dalle leggi (i) che espressamenta 

proibivano a tulli i Carlagincsi Tappirii- 
iier la lingua greca , pei timore che iu tal 
guisa si nodrìssero corrispondenze o per 
lettere ^ o a 'viva "voc^ co' nimioi. 

Cosa si poteva mai sperare da una tale 
iiolluj a? Quindi non si videro mai fra lo- 
ro nè quella dolcezza di tratto , nè quella 
facilità di costume , nè quei sentimenti di 
virtù, che V educazione suole ispirare a 
quelle nazioni presso le quali è coltivata. 
C^ue' pochi uomini grandi , che questa 
città ha prodotti , sono certamente debito- 
ri del loro merito ad un buon naturale , 
a singolari talenti , ^ad una lunga spe- 
rienza , senza che vi abbiano molto cim- 
tiùbuito nè la coltura ^ nè T istruzione \ e 
perciò presso questo popolo il merito .dei 
più grand' nomini è oscurato da gran di- 
ietti , da vizj vili , e da passioni crudeli , 
e di raflo si vide lu essi risplender'e una 
virtù senza macchia e senza biasimo , 
nobile e generosa , amabile , e . fondata 
sopra principi costanti e chiari , come 
frequentemente apparisce fra i Greci e i 
Romani. 

Non trovo neppure memorie della loro 
abilità nelle arti meno nobili , e meno ne- 
fDessnrie, come sono la pittura e'iascoltu* 

(i) Factum smatiiscojisultum , ne q^jis pn.sfea Car^ 
thuginenais aut litle/us graecis , aut neriiiom .sludert't ; 
WS aUt loqui cum hoste , aut scribtra sint: interjyrctc po^- 
iktf. I«9tiu* 1. X c y 5. 
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ra* Leggo bensì , che avevano fatto molte 
raccolte di tal sorta di. opere dalle nazioni 
vìnte da loro ; ma non so ch'essi medesì-» 

mi vi si applicassero giammai. 

Da (£uanto ho detto sin» qui bisogna cer- 
tamente conclim etere, che il commercio fosse 
il* genio predominante , e il carattei*e par- 
ticolare della nazione -, che questo formasse 
come il capitale dello stato, e F anima della 
repubblica , e desse il moto a tutte le siMe 
imprese. I Cartaginesi* erano per la mag- 
gior parte buoni negozianti , unicamente oc^ 
cupali nel loro traifico. Spinti dal desider- 
ilo del guadagno stimavano solamente le 
ricchezze, e applicavano tutta la loro in- 
dustria, e rìpcmevano la loro principal glo-* 
ria neir ammassarne in gran copia , smza 
punto distinguere il vero uso a cui sono de- 
stinate , e senza saper, con decoro e degna- 
mente servirsene. 

Nel numero delle diverse qualità che Ci- 
cerone attribuisce alle differenti nazioni , 
e colle quali le caratteri/.za (t), dà ai Car- 




dubbio aveva luogo nella guerra, che com- 



(i) Quam voluTfius licei ipsi nos amemus , tanien nu" 
mero lìispanos , nec rotore Gallus ^ riec callùiitate Poe" 
noò' , nec artibiis Graecos , nec denique hoc ipso hujus 
^mtis oc terrae dopieatico tialiuoque sensu ItaJos ipsos 
OC haHn09 , sed pietate oc relii^ione , attrae /mc una 
sapientia , qtwd deomm immortaÙum mtnuM omnia regi 
guberftarìque perspeximas , atnms gehtés naiùmesque iU" 
jHtraifinms. !>• Arusp* re«p. lu 19. 
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fari va assai più iu tuUo il resto della loro 
condotta, e che era imita ad un altra qualità 
molto vicina, e per essi assai men der.orosa* 

lJ'a^tuzia e la sotti<ilicz7a conducono iialural- 
mente alla bugia, alla doppie/za, alla mala 
iéde: e assuel'acendo insensibilmente T ani- 
mo a divenir men delicato sulla scelta d^i 
mezzi per giungere ai proprj fini , lo dispon- 
gono alla furberia e alla pcrlìdia. Ancbe que- 
sto era uno dei caratteri de' Cartaginesi (i), 
tanto osservato e tanto noto , che era pas* 
sato in proverbio , e per contrassegnare una 
mala fede, si diceva una fede cartaginese, 
Jìdes punica \ e per indicare un animo furbo, 
non vi era espressione nè più propria^ nè 
più eiEcace ^ quanto il chiamarlo d'indole 
cartaginese , punicum ingenium. 

Il desiderio eccessivo di accumulare , e 
r amore disordinato del guadagno era presso 
di loro una sorgente ordinaria d'ingiusti^ 
sie e di cattive operazioni. Me riferisco in 
prova un solo esempio (-2). In tempo di 
una tregua, clic Scipione aveva accordata 
alle loro urgenti preghiere, alcuni vascelli 
romani , spinti da una burrasca , essendo 
giunti nelle vicinanze di Cartagine, fuTono 
arrestati per comando del senato e del po- 



(1) Carth agili ensc.^ Cri-iudìil 'nli et mendace.^ . multis 
et fariis mcrraton/rn advcnartniufuc. ,s( rnwìubus ad .stu^ 
dium falLciidi quaeòtus ciipuUiate i^'ocabantur. Cic. orat, 
a. in R11II. n. 9.'^. 

(2) Matristratus senafum iware , popdu* in euriae 
vtatibuìo Jf/miurei ne tanta ex octilie maniòusque amtt^ 
$tntur praeda, ConserutuM e^t, ut etc» Liv. L 3| n* 24« 
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polo, che non poterono lasciarsi scappar^ 
uua preda sì heiìa* ,VolevaiiD certamente 
guadagnare, a qualunque preza^p. Gli abi« 
tanti di Cartagine riconobbero , al dire 
' di sanf Agostino , in una occasione molto 
singoiare , che conservavano ancora C[ual« 
* : che avanzo (i) di questo carattere. 
/ Non erano questi i soli <lifelti de' Car* 
taginesi. Avevano nelP indole e nel ^enio m 
non so che di austero e di selvaggio , un' 
aria altiera e imperiosa» ^ ed una certa fe« 
rocità , che al primo movimento, di eoUera^ 
non ascoltandone ragioni , né persuasioni^ 
dava Lrutalmente negli ultimi eccessi , e 
nell'estreme violenze. 11 popolo vile e codardo 
pel soverchio timore 9 ma fiero e crudele 
ne^ suoi trasporti , nel tempo stesso che 
tremava de* suoi magistrati , Taceva tremar 
dal canto suo tutti coloro che da esso di- 
pendevano. Si vede qui la difiierenza che 
.pone r educazione fra nazione e nazione* 
11 popoio di Atene ( città sempre conside- ' 
rata come il centro delT erudizione ) era na- 
luraimeut^ geloso della sua autorità , e difr 

■ 

(1) Uh ci<uìatano aveva prqmes90 ^^^U abitanti di Cor" 

iagine di .scoprire a tutti loro i più segreti pensieri , xe 
venivano in tal giorno ad ascoltarlo. Quando furono 
tutti adunati y disse Loro y che tutti pensavano, quando 
vendevano y di vendere a caro prezzo, e quando compra- 
vano , a farlo a buon mercato, Mssi tutti accordarono , 
ridendo, esser ciò pero; e per conseguenza riconobbero , 
dice santf^^gostitto , eh'' ermo ingiusti, FiU indtis ame*^ 
re , et care vendere. In quo dicto levissimi scenici , om- 
nes tamen consdentiAs invenerunt suas,,eique vera et 
tornea iinprovisa dicenti admirabili fit^ore plauserunt* 
Aug» 1* i5, d% Xriniu c 3. 
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ficile ad esser govei-iialu ^ ma tiiltociò ave- 
va un fondo di boulà ed umanità , che lo 
rendeva compassionévole alle altrui sciagu- 
re ^ e gli faceva tollerar con dolcezza e 
j)azieuy.a i difetti di quelli che lo regola- 
vauo. Cleonte domandò un giorno , ch^> si 
sciogliesse V assemblea ove presiedeva 9 pei**» 
chè doveva ofiérire un sagrifi^ìo , e Ean« 
€?hettar cogli amici ; e il popolo altro uou 
fece che ridere , e si alzò. In Cartagine , 
dice Phitarco , una. tal libertà avrebbe co- 
stato la vita. 

Tito Livio ( /. 32 ^ n. 6fy Solin. e. go. ) 
fa una simile riflessione in proposito di Te- 
renzio Varrone , allorché ritornando in Ro- 
ma dopo la battaglia di Canne ^ che. era 
stata perduta per sua colpa , fu * ricevuto da 
tutti gli ordini dello stato , che gli anda- 
rono incontro , e lo ringraziarono di non 
aver disperato della repubblica , laddove , 
dice lo storico , avrebbe dovuto aspettarsi 
^li ultimi supplizj ^ se fosse stato graerale 
' jn Cartagine : cui , si Cartkaginensiuin du^ 
ctor fuisset , nihil recusunduin suppliciiJ'O'^ 
ret* Infatti presso di loro vi era un tribu- 
nale deputato per far render conto a' ge- 
nerali della loro condotta , e si costituiva- 
no debitori degli avvenimenti della guerra, 
lu Cartagine un cattivo successo era puni- 
to come un delitto di stato ; e un coman- 
dante che avesse perduta una battaglia , 
era quasi sicuro di perdere la vita su 
d'un patibolo': tanto i suol abitanti trino 
di un caratf^ere dìlhcilc , violento, ci.*udele 



Digilized by Google 



( -M: \ 

e 1ìar1mro% sempre pronti a spargere il san- 

<le' c i L lati in i , come (fudllo de' lorc-slieri. 
1 supplizi inauditi , che Jccero sollrire a 
Regolo 9 ne fanno una gran testimonianza, 
€ la loro storia ci porgerà degli esempj che 
fauno terrore. 



riKE PEL VOLt'AIE TIUMO. 
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